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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO
PRIiNClPE.

Bbligazione \ e raàionc-

uolez;za mi ftringono a

dedicare air E. V. que-

fto Trattato della comu-
ne vita Chericale . Ob-
bligatione , perche fc nul-

la vaglio nella Ecclefiaftica erudizio-

ne, tutto debbo agli flimoli , che la

fomma benignità dell' E* V. me n^
ha recato , quando degnando di leg-

gere le mie debolez^ze , mi faceua^
* ^ ani-



animo à profeguire : Ragion voleua

,

che vn Trattato della vita comune»
raccomandar non fi douefTe , fé noru
à chi ha impiegato tutta la fua vita

in tanti wffici , in tante Congrega-

zioni per lo beneficio di tutto ilChri-

flianefimo ; ficché il manco , che ha
curato nella fua vita è ftata la pro-

pria comodità ; fìccome in V. E. am-
mira tutto il mondo Chriftiano . Non
ifdegni adunque, che ad vn tanto Car-

dine della Chiefa di Dio venga ap-

poggiata vn opera , che le difperf^^

piet|^e del Santuario intende di riu-

nire - Grande , non ha dubbio , è

la gloria del noflro SS. Padre , e Si-

gnore INNOCENZIO XI. fé fotto

il luo feliciffimo Pontefical reggimen-

to quelle tré cofe , che furono diffi-

cili al fapientiffimo Salomone , forL->

riufcite facili, dot la "via dell' /i^nila

in Cielo
^
parlo dell'Aquila Imperial^^

che ha laputo trouar la via d humi-

liare l'Ottomano, non foiamente col-

C^.jo.'y.i^, iti



la liberazione di Vienna , e con efTa

dituttalaChriftianità; ma colla efpu-

snazionc della munitifTima Città di

Buda : l^ "via della Serpe su la petra
, per.

cui fi è fugata dalla Francia la Serp^-^

deir Frefia V^onotta : la 'via della Na-

uè in méXT^ al Mare
^ per cui la Naue

di Pietro irafporta ne' lidi della gran

Brettagna Operar) Cattolici; ma mol-

to più grande è la gloria di lui ia^

hauer faputo ciocche fu affatto igno-

to a Salomone: la 'via dell' huomo mlla^

fua adolefcenz^a ^ con approuare lavita^

comune Chericale , i cui Cherici fo-

no tanti Mercurj ne Triuj di qijefco

mondo , fedenti sii ie quadrate pie-

dre de' Seminar) , oue moftrano la ve-

ra via alla giouentù Chericale per ma-

niera , che declinar non pofTa ne à

deftra, nèà finiftra . Non minore pe-

ro farà la gloria di V. E. in protegge-

re quella operetta, perche farà loftef-

lo , che far nafcere all' Italia quel fe-

cole d oro , che fu fognato , non godu-
^2 to



to nel inondo : che ih quella Cagione
altro non fu defcriita , che vna vita^

comune si dal Tragico
.... Hoc eoj^tadem reor

Viy:ijfe ritU:> frtma quos mijìos dies

'ProJudit: nulla bis aurifuit

C^ca cupido: nullos in campoJacer
DiUiJlt agros arhiterpo-pults lafis .

SÌ dal iVlantou ano : Ante louem .... ....

Necjignare quidenh autpartiri

limite campum .

Tas erat: In medium qu^rehant-

SI eziandio dal Vennfino :

Nampropria telluris herum na-

J tura neque illum y

f 2^eeme3 nec quemquam Jìaìuit .

lS[os expulit ille >

Illum t^equities.

Sicché augura età d'oro al Clero Se-

colare chi la comune vita gli propo-

ne. Spero, chela pietà, ed il z^lo Ec-

clefìafhco di V. E.habbia à propagar-

la, bafìandoà quell'effetto, che fola-

mente la protegga, riceuendo lotto il

fuo patrocinio quefta mia brieuc si>

ma
Ser?€c,}Iep^ Gecr.i» Hor,z,Serm.



ma torie non mutue latica : e qui
refto humiliffimamente inchinando-
mi à V. Eminenza, e dtfiderandole

dal datore di tutti i beni il compimen-
to d'ogni vera felicità. DiBeneuen-
to à 6. di Luglio 1 687.

Di V. Eminenza

X
t

HumiUfs, diiioiifs, ed ohligmjs. Seruldare

Pompeo Abatv Sarneil-i

.

^ 4
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APPROBATIO.

DE mandato Reuerendifsimi Patris Sacri

Apoftolici Palatij Magidri:, vidi Librum

cui tltuius efì Ile Uro Secolare nelfuof^lendore

^

cumqoe nihil in ilio ofFendiiTeni:, quod Ortho-

doxa^ Fidei, aut difciplinae morum refragaretur,

imo folidam inueniffem do6ì:rInamj>concinnam

cruditionem, viuida exempla:,qua2 ad antiquam

reuocandam Ecclefia^ normam/rigefcentifque

ardorem fpiritus excitandum ^ Clero diiucidè

proponuntur , luce publica dignum cenfeo

.

Romse iniEdibus S Siiueftri Montis Quirinalis

Prid.Kaiend.Nouembris 1687-

I>ònCaietanus PaflarellusCl. Reg.S.OfficIj

in Hlfpania Qualificator

.
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A'CHERICI SECOLARI,

Fratelli nel Signore

POMPEO ABATE SARNELLI.

^H'^f>| /emila anni^ vn anno grande^

^llQ^'èl'* e/Jer debha.colmo di foYtuna.tif'

'^^tuif^/''^ per tornare tutte le sfere -, tutti

gìiaJìri-iCt quelprimo pojìo^ nel quale create comin^

ciarano a lìolgerji . Ma e fanto t^Io de veri Ecclejia-^

Jiici^ desiderare , che a dì njflri giunga nella Chief^z^

"vn anno sì bello , in cui non le ftelle^ ma i coflumi ri^

tornino allo fiatoprimiero , eJi -veggano praticar da*

Cherici Secolari quelle sì lodeuoli njfan^:^ -^ chefon ite

in difufo .

2 Ma lode a Dio , chefenza affettar noi i trenta*

femila anniplatonici^ ecco che a nojìridìgli Àflridel

Cielo diS. Chiefa^i Cherici Secolari-} in molte parti del

?»'



mondo allofiato primiero han fatto ritorno , e nefon
tefììmonij la Germania ,

/' Fngheria , la Spagna i Iol^

Polonia . Per comunicare alla carità njoflr^z^^

dilettiffimi fratelli-^ la cagione di tanto giubilo ,

e[flndomi "venuteper le mani neldì fftiuode'SS.Apo-

Jioli Pietro , e Paolo le CoJìitUT^oni dc'Cherici Secola^

ri in comune "viuenti^ approuate dalla Santità di A/".

Signore INNOCENZIO XISanno \ ó^Q.e 'veden-

do lafacilità-, co cuipuò tale ijìituto introdurf-^e l'vti-

lita-) che ne rifulta nonfolamente al Clero Secolare^y

ma a tutta la Republica Chriftiana-, mi "venne in peri-

fero di recarle nel noftro njolgare-^efarle comuni infi-

no a fanciulli', tanto più , chepojfonopratticarf an-

che da' Chericifuori dell' Ifiituto , e moltopiù dalle^

tenerepiante
-i
che ne' Seminarif alleuano , E perche

mi trouaua notate alcune cofarelle alla ulta comune

appartenenti
-i
mi diedi à fenderle-) ed in pochi dì

mi 'venne fatto , e compiuto il Trattato J^ifpofì

finalmente darlo alleflampe eper dar nuouo^fe be?z^

picciolo trattenimento aglifludiof delle forieEc-

clefafiche , e per giouare , come ho detto , a tutto

il Clero così crefcente-) come auuanzato in età-

3 Che fé poi "volejfero i Zelanti Pontefici dellt^

Chiefe particolari introdurre sì fanto ifiituto , ne^

ho rapportato anche la maniera , eh' e facilijfima^

e fenxa grande flento pò[fono ragunarjì le pietre^

del Santuario^ difperfe ne' capi di tutte le piaxK^->

e farfene vn Ponte , per cui le anime fi
condu-

cano al Cielo » £ non ho duhio , che i nouellì Chei»

rici almeno y "vsdendoji lontani dall' ifiituto deno-



Jlrì maggiori ^ fé
hmranno chi voglia loro efer

guida , ?io?ì rifiuteranno , che r *vfo ceda all' auto--

vita , che la Icggs -, e la ragione 'vincano l* vfo

cattino

.

4 Io per me non poffh -> che dejtderare tanto be-

ne alla ^ojìra dilerjone , cariffimi fratelli , e rendo

grafie a Dio , che finendo ioy corre homai F anno

Nono •) nell'Epifcopio del mio Eminentifsimo Arci-

tiefcouo Orfni-, pojfo dire di praticar fìmigliantt^

'vita , fé non in tutto , almeno in buona partCy

fotto la fanta difciplina del medeflmo : £ so quan-^

to grande njtile ne prouuenga»

5 Con quejlo fanto tfìituto ^verrebbe ad eful-

far la Santa Chiefa , lafciando que' treni : filios

cnutriui. Se exaltaui, ipfi autcm fpreuerunt me . Spre-

ucrunt, dice*Bernardo a &inualiicruntà turpi vita,

a turpi /[juaeftu , a turpi commercio , a negotio peram-

bulanlfe in tcncbris. Perciocché colla 'vita comune

regolata co fanti , e njirtuofì efercizi -^fì difcacci^z^

f 07^0 , detto da S. Bernardo ,
b fentina di tutte le

tentaxionì , e de mali , ed inutili penfìeri , che ren-

dono turpem vitam . Colla comunità de beni JEr-

clefiaflicì 5 refia folo Idio la porzione , e l' eredi-

ta del Cherico^ e non incorre in quella grande ini-

quità , tanto abbomminata da S.Jgofino ,
e ch'èfer-

^irfì di Dioper goder del danaio -^
che fecondo San

'Bernardo è turpis quseitus . E con la fanta con*

a Serm.adCler. in ConciI.Rcmenf.

b Tiatt.dc Vit.Soiic.cap.8.

e libai.de ciuit.cap.» 5.^



uerfazione , fi allontanano i Cherici dal commer^
ciò delle donne

-^
ed i vafi a Dio f:igrati , comz^

auuerte il Damiani , ^ non diventano 'vafì di con^

tumelia -^
/landò così Jìcuri ì turpi commercio , a ne-

gocio perambuhnce intenebris ^IdioJlendalafiAcz^

mano , e ci dia si gran benedizione , acciocché

riuedaftpur allafine I L CLERO SECOLARE
NEL sro SPLENDORE.

d Opufc.iS. di/rcrt.2.
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!-f/>f T^i «ri

iU^
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IL
CLERO SECOLARE

NEL SVO SPLENDORE
O V E R O

DELLA VITA COMVNE CHERICALE.

TRATTATO
DI POMPEO SAR.NELLI,
Dottor della Sacra Teologia, e deJle LeeeL

Pjrotonotarlo Apoftolico , & Abate
di S. Homobuono in Cefcna

.

i?£5-

'Dellofiato ehcricale ^

C A P. L

^n'

Jedificato dal zelante 2orobabele i] Tcitì-

pio del Signore in Gerofolima , dice il

Sacro Te/Io, che tucto il popolo voci
di giubilo alzana, rimirando il Tempio
di nuouo edificato ; ma che per Io con-
trario molti ffimi de' Sacerdoti , e Leuirf,
ed i Principi de* Padri , ed i più vecchi

,

che hauean veduto il Tempio antico , e

, r ,
quello nuouo, coniìderaudo la gran diffe-

renza
,
che fra l'vno

, e l'altro pallaua , inconfolabilmente pia-
gneuano

.
(a) Tlurmi etiam de Sacerdotibus , & LeuUit , & Prin-

tipespatrum
, & feniorcs

, qui videvant Tmplum pnùs , cum funda-
tHtn effet ,& hoc Templum in oculis cernm , flcùati: voce 7mgna : &
tnulu vociferante s in Utitia elcHabant zoccm .

... A 2. Non
a I. £fdr{e cap,i,v,i%.



z IL CLERO SECOLARE
2» Non altrimenti accade à chi vede i-iforniato il Clero dì

qualche Diocefi ( s'egli eia confapcuole della fregolata vita , che

priaia menaua ) efuita , e giubila, parendogli riediiicato il Tem-
pio del Signore ; ma s'egli e pratico nel diritto, e nella Storia-j

EcclsiiaRica piagnerà fenza dubbio i perciocché ogni gran rifor-

ma , che polla oiai feguire , non ha che £ue , ne men per ombra-»

coli'antico ftaco Chericale, fondato daCrifto, dagli Apoftoli

oflsruato , e dagli huoniini Apoftolici propagato, in pcrfetca-*

comimiti di vita .

5. Pianfs il VefcoiioBarbofa , (ò) e fofpirò fimigliantc vita

tri Cherici , con (cncimenti da vero Ecclehaftico , in quefte pa-
role eiprefli iquàm beati tane tsmpons Canonici , quàmfdiccs Clerici

mtìÀ Ecclefufepta habiUnteiinec vllum pericttlofarum difcftrfationum,

mundancLitiMccciipiitionum , agitandAtitm cornmefjatìonum , connem en-

dai-y.m midiercfiUram , exercendarum gniffaùionam , libidinum , turpi'

tuàv'.dm occafìonern habentes , [ed diuinis Uudibm , & contemplatìoni-

òiis , prtàbus , concionibui , officijs , caniibus, facrifjcijs tantum vacan-

tesy & tanqiixm Angeli quidam terrefìres in paupertatCi cafiitate , &
obcduntta degente k j&folam Dei gloriami & fuam » aliormiquefalu'

tem procmantes .

^. Stenderei qui Treni oltre a quattro alfabeti di Geremia , fé

lelamentiEioni d^' buoni Ecclefiafcici raunar voleifi inlleme , per

far che di concerto lagrimaiTero l'anrico (lato Chericale , dando
à diacdci^. al nofìro fecole 5 che quella da noi chiamata ri-

forma, è) dìflblutezza, paragonata à que' felici tempi . JMà fenza

fiancarmi in ciò , farò ben parlare i Padri à fuo tempo : hor ve-

diamo inftn dalla etimologia del nome , quanto la vita comune-?^

e propria d^\ Clero .

Della etimologia ddla parola CLERO .

C A P. I L

ì. T^IN prefìb Geremia (<?) anche ì Sacerdoti ,e Lcuiti dt\

X* vecchio Teftamento vcngosio appellati CLERI : Cleri

forum nan proderunt eis, giuda, la verfione de' Settanta, Uggelì^

nella vulgata : harcdìtatem accipient , & non eis prodent

.

2. Ed in fatti KAw^o^ > Cleros , nel greco idioma altro

lìon figniiìca , che eredità , forte , patrimonio . qua! poiTia que-

sta eredità de' Cherici » onde cflì Ikaano il nome . quella è , cho,

tanto va celebrata da Dauide ; (b) Dominus pars hxrediratis m e*

h Lib, di Canoa, a Hitr. 12. b Pfalvi>\^i



NEL SVO SPLENDORE. GAP. IL j

& cdìcis mei : tu eh qui rc^ìtuts h^reiìtatcm rnsam mihi » Fums cecè-^

dertnìt mihi in pr.iclaris .

g. Daquefta etimologia del proprio nome puòconofcere il

Cherico , non efler' egli agimeiìb al Chericaco per pofledere beni

paterni, ò Eccleiìaftici ì ma per feruire all'Altare, e viuere de' be-

ni della Chiefa in comune , non hauenslo nulla di proprio*

E quefti fono i fentimenti de' Padri

.

4. S. Girolamo chiaramente lo fpiega : (e) Si ego pars Domi-

r.ifum , & fumcului hicreditatis ejus , nec accipio partem tnter Cteterai

tnbHijfed quafi Lenita , & Sacerdos , Z'itw de decimn ,& altari [lv
tiiens , altaris obUtione fa/ientor : babens vt&umt & vefiìtum hi: con'

tintjis ero 5 & ìiudA'-H Crucem nudus fecti^r .

S.Agcftino dice ancor'egli : ,^uiin terra prccfnmnnt b-iber^ facuU

Utem 5 qtiory^odo non erubcfcunt dicere ; Dominus pan htcreditatis mea ?

quii coììkentio Cbrifìi ad belial ì Chiariffimamente S. Bernardo : {d)

Ciericus fi quippiAm habnerit prtutev dorninum , pars ejus non erit danti'

r.us ,v.g. fi anriim , fi argentum , fi poffejjionet ,_// variam fuppellecit-

iemy ctifn ifiii dominus pars e]us fieri non d'gnatur . Ed elegante-

mente S.Ambrogio : (f) Portiomea Dominus > X^ondicif. ponto mea
db illis vfque ad dlos porrcCfa , & dijfiéfa terminos . Non dicit : Portio

mea i.ter illos vicino^ ,nifi forte tnter Apojlolos , inter Prophetas t tnter

San6ios Dei . Hdtc efl enirn jnfii portio . Non dicit : portio raea in pra-

tisitwnin fyltiis , «on in campts, nifi fo-nè in campii fylua . Non dìciti

portio mea , armenta boimm , afini , eues : wfifone inte- i!lit^\enume^n

armtnta, qudi agnofcunt paflorem fiiumì&C' & illa cui: fibiporttc cfi,

quA ad immclandum du^a ejì , Dalle quali autorità euideii'cemente

cofta, la prcfeffion Cliericale edere efpreflo rinunciamentoallo

cofe terrene , e del mondo j e ciò peii'ccramente non (ì ottiene^ »

che nella vita comune.

5. Di quel Cherico adunque, che ad a!tra eredità , ad altro pa-

trimonio, ad altra forte afpira , che à Dio , s'intendono le parole

di Geremia : b/freditatcm accipient , & non eis prcderit : Cleri eorum,

non proder'jnteis. Non giouerà loro hauer'eletto l'eredità preclara,

ch'é Idio , fé contro alle proprie promeffe, ad altra porzione ane-

lano, che à Dio . H£c ante me > dice Origine [ /] nel luogo citato

dì Geremia, ah, expofuerunt-, & quia non improbo interpretationem eo-

rum ) confenfiens tandem pròfero i&c. quia igitur (unt quidam Clerici

non Ita viuentes , z-i & ipfi ex ordine capiant fi-tSum , c^ ornamento

fu£ ftnt dtgnitati', ideino aitiriti c^ui expofuerunt Ptophnam nui;c dicen-

ter» : Cleri eorum non proderunt eis . Vtilitas qwppè Clericatus non in

€0 ejì,ft aliquis in agmme fcdCAt presbyteroYiim,fed fi iuxtà Iccumfuumj
A 2 &

c £p,2. ad Nepot. a DecUm.cap,^,.
e Z.io.£^.S2. ad Ver celi, pofi mcd. £ HomiLj,



4 IL CLEUO SE COLx\ RE
& iuxtMpucepta Domini digmus iticed^t , Sicché generalmente- par^^

iando fa contro alla fua profefDone quel Cherico,che beni della-»

terra, come propria Padrone poflìeds, e de'medefimi s'impingua,

hauendo altro proraefìo quando fu eletto alla forte del Signoro
e ad altro poi attendendo, giufta il fentir del Blefenfe iigic real-

mente non fiì che tolleranza della Chiefa , che il Cherico hauefle

proprie pofl'e^oni, fiaiifì ò patrimoniali;, ò Ecclefìaftiche : tolle-

ranza diuenuta. poi iieceflìtà per lo fcioglimeiito della £aiita co-

munità •-

Perche fi dia CLERO SECOLARB,

GAP. III.

I, "VT OIST e antica queflacog:nomina2Jone di SECOIARE
JlN nel CLERO j ma l'introdufle lo fciogliniento della_j

perfetta vita comune; ficcome de'Canonici , dopo Giouanni Mo-
lano, afferma Adamo Premoftratenfe, dicendo : Si Camnicii quo*

modo fecuUres^. fi feeulares, qua, ratìotie Canonici ? fed efìo: Nec ipfum

culpemus vfurti loquendi i fit quod fic appellentur, non quia^criminibus

feeuli, ipfrfeculo confaimatit ìmplic€ntur,fedpro eo , quod tam ar6ium

viuendi propofìtum non ampleSiuntur, quàm illi tenere videntt:r,qtti te*

gtélaresappeliantar . Onde cale aggiunto di fecoJare non fì>legge_3k

che ne'n^ioderni Concilile nelle Ponteiìcie Coftitutioni, e mafli-

mamenite nel Concilio di Trenta,iadiuer(ì luoghi dei quale que^

fio aggiunto SECOLARE ne vien dato .

*. E prima del Tridentino Leone X. nella CoflitLicione XX»
Gregorio XIL fa vna celebre Confìicuti&nc prò Canonici! Secula^

ribus in tncliorem ordinctnrejìituendis , E quindi vengono que'nomi
ài Preti Secolari , Canonici Secolari, Clero Secolare , e Chiefe^

Secolari. Così nel Concilio Lateranenfc Ci determina : /Y^ Cunoni-

ccYum filtj Canonici ftanl m Secakribns JEcdcsi^js , in quibus corum P>Z'

tres infìitnti ftmt .

5. E fé bene i Cherici Secolari fi riducano à -iko. comune(fic'

come felicemente è auucnuto forte il prefsnte Santi iiimo Sommo
Pontefice INNOCEZIOXL prima nel Vefcouado ChicmcnfOi
nella Bauicra , riopo in altre Diocelì , e Prouincie iniìno in Vn^
gheria, in Polonia, ed anche ncil.iSpagna)pure Secolari fono ap^

pcilati, come nellaCoftitutionc : Crediti nobit ', fjj datum RomA
dì* 7. funi) 16 80. in cui fono inferire : Ccnjìittniones elevicorum Sa-*

^ularkim in commmi'viiicntiHm.E ciò credo auucnirc,prima dalla^

co-

g de infcìt, Epifc.
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coHumanza mtrodotta di chiamarci Cherici Secolari : feconda-

riamente à diftinzione di que' Chierici Regolari , che fanno ycci

foleiini, coftiiijifcono ordine particolare, e fono efenti dagli Or-
dinar] ; poiché di quella vira comune Chericale diceil nel proe-

mio delle accennate Coftitutioni ! /"/«/i hmus vita Clericali^ non

t[ì nouum Injìitutum, aist ReltgioncìnintroduceYe-yfcd iplummet (ki-

t:imCleriialefn,& Ecclefiafìicum d Chri^o funditum , é- ab Apoflolis

ohferuatumy fub immediata RR. Ordinariorum potejiaie 3 omni prorsùs

exsmptione fcchfa , puri ampkat'%

, Delia vita comune in genere , ed in fpecie*

CAP. IV-

r. T A Vita comune, generalmente parlando • altro non è,.

JLi che vnavnione degli haueri de'particolarijviuenci in-

fieme, per maniera che i particolari fiano, nihilbabentcs de proprJot

& omnia pofsidetites in communi. Siccome fi. ha negli Atti Apofìoli-

ci: C 4 ] muUitudinìs autem credentium erat cor vnum , & anima vna :.

nec quifquam eorum, quiS polfidebat,aliquid fuum effe dicehau [ed erant

illis omnia comw«nM . Ma perche tale è la vicendeuolezza delirar

cofe dei mondo , che non mai Ci fermano in vx\ medelimo flato:

quello genere di vita, chefii principalmente fra'Cherici, fecondo

la collituzione del Signore, e la ofleruanza de'SS.Apo/l^li^colIa.^*

variazione de'fecoli , andò alterandofi ancor* efTo, per n.janicra-?,

che in tré fpecie può diuiderfi .

2. La prima è di quelli , che ne lecitamente , ne validamente^»,

poflbno hauere dominio di cofa (alcuna., né feruirfene come di

propria : e quefla e la vita Chericale fotto i Santi Apo[loli,e fot-

to gli huomini Apoflolici , imitata poi da' Cherici Regolari, t^
d-a'Monraci , e dagli altri Reiigiofi , che fanno il voto folenne di

pouertà: qtiantunque i primi Cherici laofferuaflero ^n*à fenza-*

folennità di voto

.

3. La feconda e di queili , che rinunciano al dominio de' fuoi

beni in perpetue) ferbandofene fol tanto rvfufrutto , lor vita du-

rante . E quefta maniera di viuere coilumarono i Cherici dopa
fciolta la vera comunità de'beni

.

4. La terza fpecie della vita comune è quella di coloro , che^.

hanno lecito, e valido dominio de'beni proprij, ed anche de'frut-

ti degli Eccleiìaftici ; ma che ne mettono buona parte nella con>

munita per Io vitto comune, potendo lecicamente', e validamea.»

is
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ce telare allibito de' propri beni patrimpniali . Ed in qiiefla fpc-

cie di vita, che è Hata i'vitima fra' Cherici , non fi faina la pouer-

tà religiofa . Or di queue tre fpecie di vita comune Chericalc*

difcorrereir.o ad vna ad viia nefeguenti Capitoli.

Della Vita comune della prima fpecie prejfa

i Chetici primitiui :

GAP, Y.

!• TCT Acque con la vita comune non "folamente il Chcrica-

XN to , ma tutta la Chriftianità infìeme . Il fofcentainen-

to de' Cherici eran Je cofe offerte ; ficcome lo fleifo fu quello di

Chrifto , il quale vifie co' fuoi Santi Apoftoli di quel , che veniua

lomminiftrato , efìendone vn folo il difpenfiere ,• onde fi legge di

(Siuda, che, [ a ] loculos habens, ea, qua mittebantur, portabat.

z. I Laici ancor efìiin comune viueuano ,col prezzo de'mcde-

fimi beni loro, [b} che a' piedi degli Apoftoli poneuano . Tanto
bene però non perfeuerò fra'Laici, eccetto che fra' Monaci, li qua-
li fé ben' erano Laici ancor e/fi , in comune nondimeno, e fotto

l'vbbidienza viueuano. La continuazione adunque fi della vita, (i

eziandio dei minifteno Apoftolìcofù fempre tra'Cherici ,li qua-
li vita infieme infin dal principio ir.enarono^ fotto fvbbidienza-»

dc'Vefcoij^loro.

5. Qu^' Cherici primitiui adunque non hatiean nulla di pro-
prio ; perciocché il Vcllouo riceueua tutte le decime , ed i frutti

de'beni alle Chiefe donati , d^ht quali cofe facea quattro parti,

yha per fé , per fua famiglia, e per l'ofpitalità de' pellegrini : l'al-

tra per lo Clero, che menaua vita comune: la terza per la ripara-

zione delle Chiefe; e la quarta per gli poueri

.

4. Quefta vica infinua S. Clemente nella fua prima piftola-*,

fcritta D'ie&i/Jimis frairib/iSi & condìfcipuUs, Hierofotymis cum dile*

£iijJimo fratre lacobo Ep fcopo, E quiui à tutto fludio va cfaggeran-
do, che, communii vita omnibus necejjaria cfìt & maxime bis, qui Deo
irrepnbenfibilitèrmiliiare cupÌHtit , & vitata Apoflolorum , coYumque
difcipnlorum imitari volmt i Communis enim •vfits omnium , qu.'e funt
in hoc inundo omnibus ejj'ehominibus debuit i fcd per iniquìtAtem alius

hoc fuum effe dixit» & alius illud, & fio inter viortales facia diuifto efi

Fnde & Dominus per Prophetam loquitur , dicens . £cce
qttàm bonum , & quàm iucundnm , &c. Iflìus enim confuctudinis more
retento, etiam ApofÌGli, eorumquedifcipuli, vt pnsdiclume/ì , vna nobif-

_^ cfim,
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€um , & 'vob'.fcum communem viisrn duxerunt . Vnde , vt lene nojììs

crat multitudinis\coYiim cor vnum, & anima vna: ncc quifciuameoYum,

aut no/Ir li rn, de bis, qn^e poffidehant 3 aliquidfuum effe diccbat :fed om-

nia iiliS:& nobis erant communio >. . . qaapropter Ixsc vobis cauenda

tnat!damili,& doCÌYintSy& ext-plis Apoftoloru obedire prAcipimus : quia

hi, qui mandata eorum poftponunt , nonfolàm rei, fcd extorres fìunt
.^

5. La medelima viene efaggeratada S.Girolamo, [cjprouando,

cheilCherico non debba hauer nulla di proprio -.C/erKWJ 3 ^«'

ChrifiiftYuit EcclejU , Interpretetur primo vocabulut» fuum; & nomi-

nis definitione prolata , nitatnr effe t quod dicititr,Si cn/w KX}?^o#

grate, frs latine apprlLitur, proptcrcà vocantur Clerici^ vel quia d^L>

forte fura Dcmini, zcl quia Dommus fois, tdefìpan Clericorum efi . . ,

.. ,» qui Dommum pofjlda, ^- cum Propheta diciti Pan mea Dominur.

nihil extra Dominum habere potefì : quod ft quidpiatn aliud habuerit

praier Dcmnum: pars g)us non erit Dominus. v. g.fì aurum ì fi argen-

turth fi pofftffiories, ft variamfupelkCidem j cum ìftis pmibus , Domi-
ntis fieri pars e]us non dignatur .

6. S; Gregorio Magno, dimandato da Agofìino Vefcouo d'In^

ghilterra, fé i Cherici Ingle/ì doueano rinunciare à proprj beni , e

viuere in comune, nTponde di Cv. id] quia tua fraternitas Monafìerij

regulis erudita feorfum non debet fieri à deridi fuis in Ecclefia Jngìo-

YUrn, qu£ anafore heo, nuper adfidem perdura efì, hancdebet infìitue*

reconuerf'ationem, qux. in initio nafcer.ts EcchftA fuìt patribus nofìris i

in quibus nullus eorum ex tjs, qu£ pcffidcbat , aliquid fuum ejfi dicebut ;

fed crani illts omnia communia . Le veftigie di si gran Pontaiìce pre-

mendo ITminentilsimo Howard^ fpkndore non fole delVOrdine

Domenicano, ma di entra la Cattolica Chiefa , la vita comune
ancor egli infìnua à Cuoi Preti Inglefi , perche nella gran Bret-

tagna non folo la Cattolica Fede , ma Io fplendor Chericale glo«

riofamente rifplenda e

7. Della vfra comune Chericale prlmitiuacon gran laudcLs

parla il Concilio di Aquifgrana [e] dell'anno 8i<5. e chiama tali

Cherici s VolurAatepauperes^ quos pafccbat Ecclefta ,& quibus necep

faria, prouidenti^ma gubernatione difìribuehantur .

S. Della flefla vira fa folenne menzione Gregorio VII. dicen-

do: [f]Statuimui,vt , facultatibus Ecclefiarum uefìrarum , proHtnti"

bus i & expenfis diligenter infpe^is , certum in eis valeatis ponete ««-

merum Clericcrum , & faiere 5 'vt bona eorum venìant in commune ; in

vna domo vefcantur ; atquefub *»o te^o dormiantt & quicfcant. ^(^«•
vtro

c Ep.i.ad Nepot. d Uefponf.tapA-Ó^ % . e Cap,\Q%<i 2.©.^ i?; t «"«M:

tuimussdev*& hon,C\mf»
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'vtrò corAYìdi^ores cxtiterint , licitimi vobii fu per fufpsnfionem Offic^ ,

& bensf.cij , aut grctaiori etiam p«n<i , fi opasfuerit , ad haiìc ohferun-

tiontm eos compcllsrs , appcllatione non ob(iauie*

Della yita comune ddU feconda fpecìe tra Cherki .

C A P. VI-

" ^* ^ Oleiiano alcri Cherici , viiienti in comune , riniinciarej

v3 al dominio de'fuoibeni in perpetuo , ferbando/ì fol tan-

to rvlutrutco , comeritraefi dal cap.3N della Germana Regola di

Godegrando, rapportata da rilippo Labbc, che'l chiama Cro«

degango , che Mori circa l'anno 8 1 6.

2. Il titolo del capitolo fLiderto éil fegiiente ;ff^ eo , <7«off , qui

cdhunc Canonicum fpccialcin ordinem huius Congregationis fs fociare

vuU } de rebus , fjuai pojjidct ad EccUftam B. Pauli Apofìoli jolemnem

donatìonem per pYxfentem folciat : tejeruato tamen i tempore vitA fi£
vfufrudtiario ordine : Sicgue il capitolo .

5, Licèt legamus anttquam Ecclefiam» fub tempore Apo(ìoloritm ,

ita vnanimem 5 concordsmque extitijje , & ita omnia rcliqiiijfe » vt fm^
guli pradia ftia vendente! j ad pedes Apofìolorum pretia ponerent ; vt

nullHs eoYUin fibi aliquid propYinmdìcere asideret , federant illis omnia

communio, ... ,fed quia nojlris temporibus perfuaderi non potefì j fai*

tent vel hoc confentiamus , 'vt ad aliquantulamcumque ftmilitudinem

ionueYfaiioniseoYum ncJÌYOs animo s eontYabamm .... quia S» Profper ,

ziel aH] ss. PatYCS , fecundum diuinam au^ioritatem fanxerunt , ^t UH
Clerici , qui de Ycbus Ecclefu viuere cupiunt , ycs pYOprias , quas ha*

hcnt , per in[ìrumenta Chartayum , Dea , Ecclefìdequa j cui deferuiunt ,

condonent ; vt ficut de Yebus BccUftjì ipfi Clerici gaudent : ita & Eccle-

pade Ythtti ipfoYum ClericoYum ctirn pauperibus fuis ftc au£Ìa 1 atque

rnelio^atagratuktuY.Ita tamentVt ipft Clerici dàm aduiutnt.fì ita placue-

rit , Yes fuas vfufYuQuario ordine, per beueficium Ecclefue habeant , vt

cmnia fmt communia, &pYOpter obiturn coYnm ad Eccleftam vel ad CA"

nenieum ordmem » cui ante datafuerunt , reuertanturi &c»

Della Chericale vita comune della terx^a fpecie .

C A P. VII.

1, Tp Rouafi altra fpecie di vita comune Chericale , i cui

JL ProfefTori haueuano beni particolari tanto patrimo-

niali , quacto Ecclciiaftid 5 nù che ne metteiiauo parte nella-»

co-
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comunità per Io vitto comune , e di quefti parla eziandio il men-'

tonato Concilio di Aquifgrana dell'anno 816. [<x]li quali viueano

infìeme , ed haueano comune il Chiofìro , e U nieula. E perche

alcuni metteuano in comune quanto per Io proprio vitto fola-

mente baftaua , fono dal medefimo Concilio ib] efortati , che ol^

tre al lor vitto, foui>eniflero anche di vantaggio a gli altri Chcri-

ci della comunità , ch'eran più poueri , ó infermi , e faceflero

qualche limofina per la ofpitalitàionde lo fteiroConciIio(c)gli dc-

Icriiie : in Claufìris degentes , communi menfa , in qua kólio cwtinuè

fiebati Refe&orio etiam communi , ac Dormitorio vtentes » Priori ob-

bedienteSi di Vva.ttum mutua appelUtione fc fduténtes . Equefl:! fa-

cean reftamento de'loro beni patrimoniali , lafciandogii à loro

Parenti , ò à chi loro piaceua . Cosi appunto praticano i noi-Li

mai abbaftansa lodati Preti della Congregazione dell'Oratorio»

precifamente in Roma.
1. Di quello genere è la coinuiìicà nuouamente riuocaca nel

CleroSecolare fotto il SS. Pontefice Il^JNOCEMZIO Xl, nsUa^
Bauiera , ed altrouc , toltone , che i beni Patrimoniali non vanno
in comune , ma gli Ecclefiaftici folamente , e que'che prouengo-
no dalle Ecclefìalliche funzioiii * Così nel §.XiX. titulo de com-
munittìte bonoranj ; Communìtas Im-ncmm hitius vitiz Cleacos , &
Sacerdotes cbligat^ vt reditm jms Ecclefta^iios, quocumque titulo obue-

mcnteSi quorum tamen libera dSpefttio de iure ad tpfas psrtinet , in com'

munes pioi vfui conferant, collatiòne fiabilìtèr in vita , & yofi mortene

duratura (faluis iunbus S. Sed:s JpoftolnA , & RR* DD. Ordinario»

Yum)quam eo ipfo fdcere cenfentuti dum vita buie communi [e aggre-

gante E nel §. XXIII- CMerum communitas honorum huius vita Cle-

ricosj prout fupra itifìnuatum, prcctdit folummodò de bonis^intuitu mu'
niumyfunóìio^um, acred tuum EcdefialitcoYum^quomcdolihet quAfttiii

bona autem patrimonidia jub libera cuiufque d'fpo fitione rtlmquuntkr^

Se i Chierici viuenti in comune fa(fero obbligati co Voti .

C A P. Vili.

I. T Voti » che obbligano alla vita connine, fono di due ma-
1 niere , ò foienni , ò femplici . In quanto a' folenni dice

|loderigo [</] chelafolennità de'voti non era anticamente in vfo:

Cumolimapudprifcos Religiofos non effet invfuiquippè qaoi fan&a
fimplicitm , & verecondia fatis in Religione conti^eret ; feàpofteà cre-

fcentc bumiuum malitia, ad vitandawfrandem . fuiffe introdu^lam ( hu-

iufmodifolemnìtatem)in Sytodo Romana fub Innocentio II.anno njp.

B Sicché

a C! 15.141.14^. b <:.i23.i4i. 142, e c.\^^*& feqq*

à qtu Teg.t.j.qu,i,art,Z,
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Sicché prima d'innocenzio non fi vraua folcnniti di voti con tut-

te quelle circoflanze , che fi praticana al prefente i egli adunque
fu il primo , che nell'acccnnaco Sinodo cap.5.decretò: Ft Religio-

fu cmnÌTtò matrimonium omne intcrdicerctur , ita.vt fi contraherent , id

nuLlam vim haberet . E fé bene qui il Papa non nomina la folenni-

tà, fpiega nondimeno il di lei particolare cfFcccccioè la direzzio-

ne dèi niacrimonio • Dipoi Bonifacio Vili, elprene ciocché pri-

ma pareua oTcuro , nosnmando la iblennicà dd voto . Efi'enda

dunque queièa propria de' Regolari, certo è, che non mai con vo-
t-o folenne fu ritenuta laprimiciua comune vitìChericale de' Se-
colari a

2. Inquanto a' Voti femplici , quefìi riconofcono alcuni nel.

la vita comune Chericale,reiutuitadaS.Agoftino; ma permanie-^
ra , che lo ftcllo Vcfcouo gli dii'penfaua i onde il medeiìmo San-
to aiiuluecce que'che nella vita comune non poteaji viucre, dicen-

do : hdlreane tibcrtatenij & videAfttyVtrum habere foffint fclicttatis

tetemuatem: malo habere citcos »& claudos^ ^ quàm piangere rnoìtfios,

£d in tatti vi fono, hoggi alcune comunità diCherici Secolarii

obbligati co' Voti femplici, come fono i Venerabili Sacerdoti del-

la Congregatione delia Mi/Sone fondata dal gran Vincenzo dc-j

Paoli, onde no.i fi può dare di ciò certa regola, eflendo (late in-

torno à quello diuerfe le confuetudini delle Chiefe •

^.. Parlando però generalmente niun'obbligo di. Voto tenea

i Chetici ia comunità; ma veniuan legati colla. ordinazione. Per-

ciocché cJafcuno doucaviuere in quella Chiefa, per cui era Hata
ordinato, e nel cui Canone , ò fia matricola^era afcritto j né po-

tea , fenza incorrere in grani pene , lafciar la fua Chiefa ;mentre

eh e infìn dal Concilio Nicena fiì ftabilito;[i] quicum^urfcmerèt

àut perickloiè , neaue timórem Dei pra oculit habentes , nec Ecctefiafii^

Cam niuhm agvofcentes , Presbyterii DiuconiyVel quicumque fub C«-
noneproìSHs cxìfiurìt , àut in quocunque gradu Eccleftx pòfai , rciejfeti'it

A fua Ecclefta , non debent fkjcipi m alia tfcd cum omni neceffuate cO'

gantur , vt redeant ad Ecdefiam fuamyquod ft permanferinty eos excom-

nimicare oportet, E San Gregorio Magno i. q. i . quifqmsfemel in

bac Ecclefta ordinem acceperit , egrediendi ex ea vlteriùs licentiam non

habet. Come poi folle quefto eifere afcritto nella Matricola, ò lia

Canone della Chiefa 3 apparirà da'feguenti Capitoli.

Si

b C(inc,Nictn,cap.i6,
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Si diflifiguono tri Claffidi Chcmì ,xniMiAÌMimM9e^
.rrjos ih-n sda* ori:

C A P. IX.

1. TTAttafi la diuifìonc di tutto il mondo tra' Santi Apoflolì,

X7 ciafcuno éi cffi nella Prouincia , che gli toccò , erefle

Chiefe , e nelle maggiori Città iftituì Vefcouadi. E perche noti

craui ancora diftinzion di Parrocchie, ò di Chieic particoIari,tuc-

te vcniuanogoucrnate dal Vefcouo, ed egli folo riceuea tutte lej

decime , & i frutti de* beni delle Chiefc , delle quali cofc facea_j

quactro parti, vna per fé, per fua famiglia, e per gli horpiti;ralcra

per lo Clero,che facea vita infiemeila terza per Ja riparazione de^

ic Chicfe: la quarta per gli poueri •

2. 11 primo, cheinKomadiuidefìfe a' Preti le Chiefe, fu Eua-

Tifto, quinto Papa dopo San Pietro; ma nella perfecuzione di Va-

lerianoandò il turio in confufione ,non potendo i fedeli raunard

ne meno ne'Cimìter; . Morto Valeriano , fuccedetcegli Gallieno»

fotto di cui renduta alla Chiefa la pace , Dionigi Papa di nuotio

e Cniefe , e Cimiterj a' Preti diuife , onde omnium bentfiJorum aw
£{orè appellato ; s'intende però dc'beneficj Curati} e da quel tem-

po, che m l'anno 250. ò pure 270 ogni Chiefa hebbeilfuo prete,

che hauea il numero delle fue anime aflegnato > hcbbe anche il

fuopropiio territorio, e la certa porzione de'fuoibenì, come fap-

piamo de'Parrochi ; riferuata però la più fcelta parte <le' beni alU

Chiefa maggiore per lo Vefcouo , e pernii fuoi Cherici conuitfo-

ri . Nella qual Chiefa maggiore rifedendo , ed infegnando il Ve-

fcouo, quindi efla fiì detta Cattedrale , dou'egli infieme e fcdcua,

e prefìdcua à tutte Je inferiori Chiefe della DioceCi .

3. Nella Cattedrale adunque viueuano infiemc ed il Vefcouo;

ed i fuoi Cherici ; equefti ,perehe afctitti al Canone , ò Matrico-

la della Cattedrale , quindi non poiean partire , Canonici cran.*

detti

.

4. Nelle altre Caftella della Diocefì , in cui buon numero di

Cherici bifognaua, quefti nella Chiefa Matrice fotto il loro Aba-

te in comune viueuano j e perc^ie erano tìmilniente in quel Cano-

ne afcritti , Canonici ancora cran detti

.

5. Nelle Parrocchie poi de* luoghi più piccioli , que* pocH
Cherici,che vi erano , ancor e/fi in comune, e fotto la difcipli-

nadel Parroco, Arciprete ^ò Pieuano vincano. Di queite ere

forti di communitàdifcorreremo nc'feguenti Capitoli •

3 % ^r
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Zk'Cdti9?ii(i della Cattedrale viuenti in comune l

c
e A P. X.

^HE le voci Clero, e Canone fiano finonimi è chiaro dal

» Concilio Niceno cali. 17. doue li dice : 0/ g v KOLvin

i^sra.^ò/u.svoi che Tantica verfione d'Ifìdoro fpiega Clericos,

afl'ai meglio, che Dionigio elìguo , che traduce fub venula cenflitu-

tos. Onde Zonara nel Canon. 19. dottamente fi fer'ue di qucfte

parole e/ £yxA)J^a> TgTa(^^£vt Balfamone fpiegando la vocc^

KoiVoViKCùV preflTo Bafilio Can.ó.ad Amphilochium , dice : tou$

Onde fi vede , che tanto è dire Canonico , quanto Chcrico yelq

fieflb è,afcritto nel Canone , che nel Clero

.

a. E la ragione Ci è , che tanto valea Canone , quanto Cata»

logOrin cui nominatamente veniuano defcritti i Chetici • E fico-

roe i Magiftrati 5 ed i Senatori di Roma haueano i Cataloghi , in

cui fi fcriueuano , onde Patres Confcripti veniuano appellati , cosi

i Chetici, che nel Canone di qualche Chiela erano regiftrati. Ca-

nonici di quella Chiefa diccuanfi. Quindi il Concilio Carragi-

nefe Can. 10. vieta , che vn Cherico fi ferina ìi\ due Chiefe , Quc-

fto fcriuerfi , diceafi ancora tntitulari ; e da quefia intitulazionc»

vcniano detti eziandio Cherici , ò Caaonici Cardinali , perche fi-

come il Cardine è fiifo ,efi:abile , così il Cherico fcrltto nel Ca-

none di qualche Chieia,.veniua ad efler fiflo in quella Chiefa mc-

defima

.

3, E fé bene taluni dicono , che quefta voce Canonico non fia

nella Chiefa , che dopo otto fecolii e vero nondimeno eflere aa-

tichiffima . S.Bafilio la replica più volte nelle fue opere , e preci-

fiamente fcriue Canonicii la pillola de Fili^ confub(ìantialitate . Così

San Cirillo Gerofolimitano , S.Giouanni Grifoftomo, il Conci-

lio Laodiceno, il Niceno , il Terzo Aurelianenfe Can. 1. l'Aruer-

nenfe Can. 1 5. il Turonefe fecondo fotto Pelagio LCan.ao.S.Gie-

gorio Magno c.dudum 18. q*i.

4. I Canonici adunque nacquero colle Cattedrali , nella ere-

zione delle quali foleuano i Yefcoui fare vnafcelta de'Cherici, li

quali profeiiafiero feco nel fuo Epifcopio vita coni une , fenza-j

proprietà , e colia obbedienza. £ perche quella vita più volte va-

cilla
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cillò > i Padri ne'Sacri Concil; co' Canoni ia iiabiìirono j ond^-y"

poi viuere Canonicamente cu lo fteflò , che fecondo i Canoni
della vita comune.

5. Haueuano effi i ChloHri , ò Monifleri , detti eziandio Ca-
noniche preHb le Cattedrali , delle quali parlano Eugenio IL e

Leone IV. in quefto tenore: [a] Nectjfana ctiam res exign , vt iuxta

£cclefiam cUufira confiituantur , /« tjiéìbus Clerici difciplinis Ecclefia-

fticis vacent . Ittitiuc omnibus vnumfit rtfecìorium, ac dermitQrikmJe»

rater£ officina età Z'fus Clericorum nece/faria. Minijìri vero pòfi Epi'

fcopum fuper eoi eltgantur i quormn vita , atque do&rina illos potiUs

exornet , (judm dehonejìet . £ Nicolò Papa ; [ è ] NulU adifida in

atrio Ecclefiaponantury nifitantàm Clericornm, Cosi i Canonici del-j

le Cattedrali conofcono il Chericato,e la vita comune dagli Apo-
fìoli, e da'Difce^oli dd signore, la formalità poi del Canonicato^

da'primi Chericj, che nelle Cattedrali conuiueuano col Vefcouo.

6. E perche tutti i Chetici afcritti nel Canone dellaCatte*

dralcerau Canonici , qr.eiii veniuan diftinti in diuerlì gradi . Il

primo era dc'Preti , il lecondo de* Diaconi , il terzo degli ordini
inferiori; aiizii primi , e fecondi co'proprj nomi dell'ordine loro

gerarchico , come col più nobile jchiamauanfi , i terzi confafa-

mente erano appellaci Canonici 3 e del Canone , come altroue^

le] diffufaniente ho ragionato.

r 7» I Preti adunque coftituiuano il Senato del Vefcouo , che

diceafì Presbiterio ; e fecondo qiiefto grado i Canonie*' fono detti

ConfiUart) Epifcophid] knzà io^uàVi il Vefcouo molte cofe non->

può fare , ed à cliftln^ione di ciò vi e il titolo : de bis j iftt£ fimt à

Pralato fine confenfu Capituli . Onde i Canonici fon detti mem-
bra , e fratelli dd Vefcouo , facendo vn corpo infieme con lui ; ed

il Tridentino perciò chiamagli parimente Senitus EceUfia .[e} I

Diaconi ancora erano iiite/ì nelle fìefl'e cofe ; onde tanto crebbe.^

la dignità dell'Arcidiacono. -^

8. I mede fimi erano cooperatori » e coadiutori de' Vefcoui t

onde il Tridentino definifce,(/) Canonicoi ad conferuandam, augen.

damque Ecileftaflicam difciplinamfii.'fe infìittitos, & vt Ep'fcopos ope-

ra y Se officio iuuayent . Ed il Concilio d'Aquifgrana dille ancor

de'Canonici : Pnsbjteris , fient Epifcopis difpenfatio mffìensrum Dei

commjja efl , fntfimt eniru Ecclefia Chrifii , & in confeÌ?ìone Domini»

$i Coriorti , é- Sanguints confortes fitnt cum Epifcopis , fìmìlitér & in

do^riua populorum , & in officio pradicandi . Il ch^ tecero i Preci, ed

i Diaconi Canonici allora, q.uando aiutauano il Vefcouo sditi

bac-

a e. neceffaria xij.qu.l. b e, nulla xij* q.\. e Tfcl,EccldA tv„

d Trià,fcff,2àf,c,iz, e feff, 2^. cap, 12, f iVti
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battezzare i Catecumeni , ed in catechizzare i principianti , ed in

predicare il Santo Vangelo ; ed erano indiuidui compagni del

Vefcouo nelle frequenti viCiti , e dazioni delie Chicfe inferiori

della Diocefi i precifamtnte quando le Cattedrali erano le vnichc

Parrocchiali , à cui tutto il popolo conueniua e per riceuere i Sa-

gran^enti ,e per vdire la parola di Dio,
9» L' Vfficio poi di falmeggiare , e di cantare in Coro era de"

foli Canonici, ò Cherici d'ordini inferiori
, quale vjficio non ap»

partcneiia a' Canonici Preti , ò Diaconi , occupati ne' minifteri

Gerarchici.come e chiaro da S.Gregorio, [g] che vietò fotto pe-

nadi fcomunica, che ne' Preti, ne* Diaconi cantafTero in Coro,
efléndo effi dedicati ad vffici più fanti , e più fublimi . Se ben di-

poi , promulgato per tutto il fanto Vangelo , propagata la fede,

moltiplicate le Parrocchie 9 ed i Miniftn , i Canonici ritennero il

folo pefo di vfficiare in Coro , onde il Tridentino dichiarando

rvfficio de' Canonici , dice : [h] in Cboro ad pfallenduvt inftituto ,

bymnis , & canticis Dei nomen reuerentér, difiin6iéque laudare •

IO. In que' fecoli d'oro, in cui i Cherici congregati negli Epi-

fcopijfaceano vitainfieme, la loro comunità trouaft appellata-»

bora Congrcga\toney bora Conuento, hora Collegio • Ed i congregati

non con altro nome, che di Fratelli appellauanfi, nome à Chriito,

à Paolo , ed a' Difcepoli del Signore familiariHlmo i onde nellA-»

legge Canonica IO tanto è dire tecìpiin frdtremiquanto recipi ih

Canonkum . Ma quando poi, feparataH la Menfa Canonicale dalla

JEpifcopale, i Canonici lì diuifero i beni fra di ioro , lafciati i no-

mi di Congregazione, diConuento, e di Fratelli, che (ìgni/ìcaua-

tio perfetta comunità, e coabitazione, quello di Capitolo entrò fri

loro ; ed il nome di Collegio pafsò alle Chiefc Badiali fecolariz-

zate : prendendo tutti il nuouo titolo di Signori.

JDelU Etimologia della voce Capitolo , per quello , the figniftca il

Collegio Canonicale.

C A P. XI.

I. VT O N prima dell' vndecimo fecolo trouafi vfata quefla

1^ voce Capìtolo per lo Collegio Canonicale , come da
più ftrumenti di Chiefe Cattedrali può raccorfi ; e fu introdotr

to col rilaiìàmento della vita comune.
1. Inquanto poi alla etimologia^della voce,ella può lignificare

'' la

g can.ìnSanCia Komana dijt.g ., a j^/J. .^.caff. .. 1 cup u-tus^^»
de pr<tbendis,gljn c.tam te,c, mandatum 3 S,cJiteris sf» 4e refmptii%
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e la ragunanza Canoaicale,cd il luogo, doue i Canonici fi ragii-

nano.
j. Per quella, che la ragunanza Canonicale fignifica^vogliona

alcuni , efl'erquefta voce originata dai tributo capitolare: cioè
che i beni della Chiefa perfinguU capita erano diilrjòuiti : onde
l'imperaJor Coftancino [a] nel Codice Teodoflano chiama ca»

pitulari, eos, qui certj dehitnt & prafÌAtioties debene accipcre ; e Cadìo-
doro fa menzione del graiiajo de* Capitolari : Horrei Caphnhrio-
rum Con ragione adunque dopo la dilbibuzione de* b^iu £ccle-
(ìaitici, Capitola, e Capitolarichìamaronfì i Canonici

.

4» Altri vogliono, che quella voce Capitolo prouuenga da quel
coftume cotidiano di leggera a* congregati Canonici qualchcij
capitolo ò delle fagre Scritture , ò delle loro Illitirzioni . Ma fé il

nome di Capitolo s'introdulTe Irà Canonici nello fcioglimcnto
della vita comune,nò fi adatta la deriuazione dalla lettura delCa-
pitolo , ò delle fagre Scritture a' raunati , ò pure delia propria-»
Kegola

%, Piacque ad altri deriuar quefta voce da quella, che i Ca-
nonici , qui (unt totiui Cleri capita, , vengono in/ieme a ragunarfi >

ficcomc Capitolium fu detto qael celebre luogo, di Roma, nuod ibi

Capiti Ci ni tadi conuenireni .

d. Mala più vera etimologia mi par quella , eflfer detto il Ca-
pitola , ex e<y quod Canonici capitatim decernunt defuis rebfts fpirìtua-^

lihust & tcmporalibus : onde vengono à fare le lorolcggi capitolari.

Cosi le leggi di Carlo Magno , dette furono capitolari , perchc_?^

fatie , dicendo cialcuno de' Configlieri il fuo parere .

7, Che poi anche il luogo dt\ ragunamento fia detto Capitolo,,

ciò auuiene come ad altre rtmili voci , dicendoli Ecclefta tanto la.

ragunanza de'fedeli,quanto il facro luogo,in cui effi C\ ragunano:
QCon,!Jìorinm cosili luogo doue conuengono i Signori Cardinali,,

come la itelìa raunanza de' mededmi

.

8» Maiiafiqu;fta voce Capitola ò per la ragunanza de'Cano-
nici , ò per lo luogo, ella non fi rrouane' Concili; di Aquifgrana,
e di Magonza dtì nona fecolo, perche iui fi parla folamente di
Chioftro, Refettorio, e Dormitorio de' Canonici; onde e chiaro,
che fo!o nello fcioglimento della vita comune quefta voce s'in-

troduile tra Canonici , reftando i nomi di Congregazione , e di
Conuento a' foli Regolari, e pafi'ando quello di Collegio alle Badie
de' Cherici , che prima viueuano infieme , dopo fccolarizzati •.

^ /• i 4, 1 S • 1 9. de fordidis ptunei ibMSt
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2)e' Canotiici delle Collfgiate, viuentì in comune,

C A P. XII.

X. T^AlIc cofe già dette e maDÌfefto, che le Comunica Ca-
I J nonicali di due forti erano: ò negli Epifcopi/, e que,

(le erano dirette dai Vefcouo : ò nelle Chiefe inferiori , e queft^>

viucuano focto il gouerno dell'Abate .

2. Di sì fatte Chiefe Badiali parlano diffufamentc il Concilio

di Magonzadell'Sij. Uì quel di Turone del medefuno anno [ij

quel di Parigi dell' 8 2p. £0 cdilVcrnefe del 755. per maniera,

che quando i Chetici nelle Chiefe inferiori viueuano in comune,
chiamauanfì Badie , e Monifteri, ed i loro Superiori Abbati

.

3. Sciolta la comunità , il Moniftero fi chiamò Collegio, ed
in vece degli Abati, vi furono chiamati Decani,e Propoli. Gra^ijt

ve/^jgio di ciò fono le due infigni Collegiate di San Martino
Turonefe , e di Sant'Aniano Aurelianefe , che inHno a' noftri di

hanno per Abati honorarij ò il Rè,o altri Principi , tdé manifc--

Ilo, che le più iniìgni Collegiate antiche , erano Badie di Cherici

della vita comune , come pruoua Carlo de la Fons per la Colle-

giata di San Quinziano di Veromandia, con moki efempli, ripren-i

deudo quelli, li quali fubito che leggono Badia, ò Moniikro, crea»

dono, che iì parli di-Monaci. Jn Beneuentociuui il Collegio dcf^

Canonici' di San Spirito , cheMnno ancora il loro Abate , e viél
antica notizia; che da principio viueffero in comune . Nella fteffa^*

Diocelì di Beneuento nella Terra di Paduli anche facea/i la vita-»

comune , e vi é l'Abate , coli' autorità di conferire i benelic/a*

Preti, afcritti nel Canone della fua Chiefa . Nella Terra di Monte
Caluo il capo del Collegio chiamali anche a' noilri di Abate, ed-->

ancor' iui è ftata anticamente la comune vita Chericale . ^'
'

4. La dignità dunque di Abate non meno fu prelfo i Cherici,
'

che fra Monaci , perciocché lignificando io fìeflo Abat;.-, che Pa-

dre, giuda quelle paiole y^bba , Pater : tanto il Superiore de' Che-

rici, quanto de' Mo:-iaci , Abate appellauafi . Ne (i troua cofa più

frequente ne' Concilj antichi dopo il grado Epifcopale , quanto- ^

la dignità di Abate de' Cherici, perche , com' è aetto , ndla fteffi-
"

guifa, che il Vefcouo prefideua a' Cherici delia Cattedrale, l'Aba-^

tereggeua i Cherici delle Chiefe inferiori . Sarei tediofo , fé mol-

titudine di efempli volefìl qui rannate , balHno i feguenti.

5. Il Concilio di Magonza dell'Sil. cap. 21. Epifcopi fcianf

qua"

À cap,ii,zz* b cap,2<^, e cap.^j*
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qualitèr Canonici ; qui funt tutn Abbatibm viuant, & prjscipimus , vt
•vnu/'quifque EpiJ'copus fciat per ftnguU Monafteria quantos quifque Ab-
bas Canon'ios in Afonajìeno fuo habeat, E nel cap. zi, Clerici t qui

funt^fine capite y ncque in feruitio Domini noflri , neqne fub Epifcopo,

veque fub Alibate , fed (ine canonica j feu regulari vita viuentes &€»
lì Concilio Turoiiefedeirsij.cap. 24. così dice ; Simili modo , &
Abbates Monafìeriorum , in qnibui canonica vita antifuitùs fuit , vet

nuncvidetur effe , fellicitè fnh prouideant Canonicis, ve habeant clau-

fira,& dormitoria^Òc. ftnt^ue Abbate: ftbi fnbditii bene viuendo dnces,

& prautj

.

Degli yfficj del Pyopojlo , e del Decano .

C A P. XIII.

1«
TV/T^"^^^ ^" comune viueano , ed i Cherici della Catte*

JLVl drale fotto il Vefcouo , ed i Cherici delie ChiefcLj
iflferiori focto gli Abati, haueano quefti Capi i loro Miuiilri, che
inuigilauanosù la comunità . Nelle Cattedrali eraui il Propofto,
nelle Collegiate il Decano .

2. L' Vfficio del Propofto era hauer cura del vitto , e del ve-
ftito de' Cherici , fare i contratti , e cofe fimiglianti 5 ed anchtj
hauca penfiero degli efercizj fpirituali . Lo ftelìo era TviSciodel
Decano nelle Chiefe inferiori . Ed ia alcune CattedraJi , in cui
più numerofo era il conuitto , cranui ed il Propoito' , ed il

Decano

.

3. Ma, fcioita la vita comune, «fsò in alcune Chiefe Catte-
drali i'autorirà del Propofto, editi alcune quantunque fecolariz-

zate refìò . Di quella , che cefsò , così dicono gli Autori della»^

Gallia Chriftiana, parlando de' Propofti Heincnlì : hoc munus Pra^
fofttoYum in EcclesijsCathedralibki exoleuit , rx quo Canonici fimul

faiiem ftangerCi & intra fepta eiufdem claufiri degere fub vno modC"
ratore ce/fauerunt , Di quella, che reflò ne habbiamo l'efempio
nella Cattedrale di Cefena, nella quale ellèndo datala vita comu-
ne fra Canonici, riuocata dal Vefcouo Giouanni nel 104.2. come
à fuo luogo diremo , quantunque dipoi ritornale ad eflere feco-
larc, vi reftò la dignità del Propofto, che è la prima dop« la Pon-
tc/ìcale, e che precede all'Arcidiacono .

4» E perche nel tempo di Carlo MartelIo,s'intromeflero i laici

nelle Chiefe inferiori, e fagrilegamente vfurparonfi le dignici Ba-
diali, infieme colie entrate delle Badie, foftituironfì i Decani, ed
ipHori per Io gouerno de' Chetici , che vita inieme menauano ,

C fic-
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ilccomc regi/Irò il continuatore di Aimone [4] qMtn eiiam dico
egli 5 vf(jue ad tempora Roberti Regii , en, qu^e Abbata accìpiebant ,

Hubertus Coma Pariftorum, & Hugo magnus fibi addixirunt » & (ìA'

tuenles Decana Monachi^ fibi Tiomen Abbatis vfHrpauerunt. Eflendo
incordi Monaci aclUftefla tempelU de' Cherici , la qual cofiL-»

diede motiuo a* Cherici diprcnderfi ciafcun la fua parte , e ilar-

fene in cafa Tua . Efenipio , che originato dalla nece.'fità, fu dalla

volontà di molti imitato , e con la vita comune chcricale rouinò
affatto, come diremo àfuo luogo.: e cosi parimente le Chiefo
Badiali diuennero Collegiate , iìccome le Cattedrali vollero ia
vece.di.CoILegi> Capitoli.

De' Cherici Parrocchiani viuenti in. csmune,

C A P.. XIV.

il /^Ltre alle Canoniche delle Cattedrali, ed oltre a* Col--

V-/" legi delle Chiefe i^iferiori , eranui altri Cherici , che
viueaiio in comune col fuo Parroco , e queiH, perche erano ferirti

nel Canone della Parrocchia , e perche, vicaiiilieme col Parroco.

menauano , trouanù chiamati eziandio Canonici.
2. Ditale vita parla il. Concilio Vafenfe IL anno ^rg.can.r.

rlackit yvtcmnes Freibyteri, qui funt in Parochijs cor-flituti^jecundum

ccììfkctudniem > quam per totam Italiani fatis jdubritèr teneri cognoui'

mus y iun\i$res^ Le£iores quantofcHmquefirìe vxore habuerint >fccumjn
domo, vbi iffihab'tare vzdenturi recipiant, ^ eos quo rt.oco boni patres

fpiritualitér nutriant , pfalmos parAre doceant, & àiuimi USionibus ih'

ffiere, & in legs Domini erudire conteadant, vt& fibi dignos fucceffores

^rouideant, ^c. Conci). Taroncnfe II. ann. 5 jj.can. 59. vtquotief'

€urttqi4e ^rehipresByter, feu in vico ma'^feyir, feù ad vdUrn fuiimambu^
iaucìit , tjntis Lt&or Canonicorktn juorum , ( cioè degli alcritti nel

canone della Tua Parrocchia, e che fcco canonicamente viueano )

tnm ilio ambulety& incellula,vbi ilìè iactt, leóiA habeat prò tefiirnortio,

?. Quefta forte di vita comuae Chericalc è la nuouamentc_>
refticuitafotto il prefente Sommo- Ponte/ice ÌNN0CEN2110 XI.
nelle cui cofìituzioni , confermate l'anno 1080. così-dicelì- nel

Proemio : Finis huius vitA ClericAlis non ed twuum Infiitutum , aut

religionem intrèducere] fed ipfumrnrt fìatum Clericalem- , & EuleftA'-

fiicum àChriflofuiida:nm , & ab ApcjiioUs obfcruntumiub immediata-

SR, Ordinariarnm potefìdte , omni prorsils excmptionc feclufa , purè

smpleffi . r^verò^piim<(ua * ac genuina- pr^diCii ftatus bonefias tutiàs,

^^^__^ etrfaii'f.,y
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et fanalài conferuetur , Sacerdotes huius^itx , iuxtà antiquss EcclcfiJt,

Canonesjeclkpj faemmarum confortió, BINLTER!Sll,VEL ETlAM
PLyRES ftrnul f'.ib priu.ìta , et ceco'iomica (juadum vnius Supersorìs

dìyeóìionc, atinfperitone 'viuent i et boni fua Ecclcfiaftica in communss
pioi zfns conferent , atque fjc et priuxtirn fiAm , et ammarum fibi ccm'
mijfìXmm xternam fdutcm gnau. ter promouire ftuaehunc . Jliud porrò

fìbi perfuadeant , fé iurifdiflion Ordinarlorum , in quorum Diacefibiti

fro tempore beneficiai , veldontictlia obi-tuerint (^fcdufa omni cxevip-

tione) i'emper manere fubieClos : 'jujruvi proinde , vi et pr cpué ipfmì
SaìiRa Romifit Catholu^ Ecclcfu » Matns nofcrs: , dogm:it;i , iurat

decreta, etconfuetuiitifs , prò vinbm o^jeruabant , c;<iue defendent ,

quemadmodHm à CUricis ea. objertt^yi, et difendi par eft •

E nella iiiforniazio le del modo u'inrroJurrc cl?tto I/liruto (1

dice '.Superiorcuìufquc dornhipaYUCuUris eft /'aroth-t: , f:ué ùrincrpilii

ùeneficiatHS , cui non folùm tou firnilia, fd etiam Carici ( vnus , duQi

velplures ) cohabiianies: in jointaalibus^ et temporalibns /ecundam prét-

fcriptum Bìituj Clericali s vita normam obed-ent, ctc,

Quando, e come slntroiuff^ la fecoìarita nel Clere <

C A P. XV.

1

.

Z*"^ frca al fineM terv^o > ad al principio del (funrto fecelo tro

-

v—i iiafi la vica coiiuiie da' Ch:;rici abbaiiao.iara, per
maniera, che S.Agofèino lagiiauad, non roJarnciite, che i Cherici
Ifticuto così fanco iijueli'ero lalaaco ; nxa che molti Ve (coni la->

fecoJarità loro deféndeuano : end' egli nei fermone de Clencis

così ragiona : inueniebant patr9nos,et fuff'ragJtores (juofdam Epijcopos,

^ui dicerent '. quid enim mali fectì non poicft tecar/j tolerart vitam

iftam , extra Epifcopatum vult manere , et de proprio v.uere . Qjeft<o
due cofe, ftare in cafe Teparace , e viuer di proprio , dimostrano

,

che à tempo di S. AgolHno molti Vefcoui la fecolarità fauoriua-
no, menerei! Santo Dottore moiTo dagli efempli di S.Amt>rogio>
ediSant'£uiebioVefcouodi VercelJi,cdialtriSantifSnf^i Vefcoui,

fifludiaua di cogliere quella corruttela dai Aio Clero: ficconit-»

la tolfe non folamente daLa fua Chiefa , ma eziandio da molti ^-
me dell'Africa ; ficchc la vita comune de' Cfaerici dinuouorefti'
tuifli anche in Roma per mezzo di PapaGelafio, -e qumdiper
tutta quafiia Chiefa di nuouofi difFufe .

2, Ma quel nì'iiicojche fopral'emmina le zizanie, àtantotene
opponendoli , cercò altri mezzi per diuoluerc le ComumtàChe-
ricaiJjperfuadeudo poter fuifìlleie la vita comune , quantunque^

C a il
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il Cherico hauefle di proprio , ed in fatti perle principio durò*

tutto che i Chetici hauellero benefici; , com' e detto nel cap.YI.
ma poi fenza auuederfene venne la comunità à filafl'arfi .

3. Graziano nel fine della caufa XII. q. j. rapporta quefto

argomento, che potcano darfì à Cherici i beneficij ;riccome,dice
egli, per tutto il mondo fono diuerfe le poifeffioni, ed altre appli-

cate ad vna Chiefa, altre ad vn'altra, e di quelle cH'endone difpen-

fatorell Vefcouo , prima prouede à fé , dopo a' Tuoi Cherici, e di

quel , che aunanza alla Chiefa fimilmcnte i beni , e le poflefiioni,

particolari delle Chiefe poflbno diAribuirfi tra Cherici , per ma-
Hiera, che il Cherico fé ne prenda prima per fé ciò , che bifogna
al fuo vitto, ed il refto fpenda neU'vfo comune della Chiefa .

4. Così nel principio del fefto fecola Simmaco Papa i benefici

Bcclefiaftid iatroduilc , come fi ha nel cap.pojjefftones A'f'/.fw. r.

di quello Sommo Pontefice così ferine il Cardinal Baroni© anno
502.: Quelt'annoil medefimo Pontefice rifcrifie àSan Cefareo,
Vefcouo d'Arles , il quale gli haueachiefto per lettera larifplu-

lionc di alcuni dubj , che non fi alienaffcro le pofleffioni dello
Chiefe, doueper auuentnra non fi concedeilero à tempo a' Cherici

&c. Dal che fi può raccorre,dicc il medefimo Cardinale,rorigin£
de' benefici Ecclefiafèici ; imperochè eflsndo foliti i Cherici di ri-

ceuere ogni mefe lo ftipendiope'l vitro;ioro , chiamato da San
Cipriano [a] mtnftruam fpòrculam onde Clericifpmulantes er^ri^

detfi; s'vsò pofcra diconcederfi da' V^couiadaicuniin vita loro

k pofi'effioni delle Chiefe, le quali cominciarono poi ad elfcr no-
minate EEi'^EFiCII (che noi diciani femplici ) perocché ficco*

me infegna Simmaco nella fua epifìola, (b) non era lecito di con-
cederfi, le non a' benemeriti'.

5. Ma ò per quella, ò per altra via, che fofle, nelfettimofecoh
non vi reCò vefiigiodi fprop riamento, e di comunica ne' Cherici»

godendo à lor talento de* beni epacrimoaiali , ed Ecclefiaftici

.

Per mettere à ciò riparo i noftri maggiori , pur che i Cherici ii\'

fieme viueficro,permijero,chc fé non voleuano fpropriarfi affatto,

come infermi in quella parte, lafciato almeno il dominio de'beni,

fofi'ero dell'vfufiutto contenti

.

6. NeWott.mo fecola Carlo Martello , mettendo mano ne* beni
delle Chiefe, fé, che i laici non folo degli ftcflS beni s'impinguaf-
fero,m.iche a' Cherici prefedefiero , non vergognandofi infino

di affumere il noni di Abati , e con quefto titolo afl'uuto , come
fé capaci ft^ti folfero di tale dignità , precedeuano a* Canonici-,

'

fede-

a. £p. 54. ad Cier. in fin. b tom,\.ep.R6m.Po»tif.& diCIocao,

p^Scffìonci .
...*..
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fcdeuano fra loro ne' templi , e tetnerarianieiitCiJecrecauano in*

torao alladifciplinaChencale, E però chiamauanfi con ridicolo

innefto Abbi-Comites : Abbates-railitcs : Abbithli , Ab^atiartf . ho
fte/To patirono anche iMonaci, come col continuatore di AimcHie

habbiam detro nd Cap. XIII. num. 4. e qiielìo tu il vero tracollo

della vita comune Chericale i anzi dello Iteflo Carlo , di cui così

fcriue S. Bonifacio preflb il Baronio, anno 741, nuirj. 20. Carla

Principe de' Franchi , difìruggitore di molti Mona/ieri , ed vfuYpatore

de' denati delle Cbiefej da lunga cóntorfione di membri affiitto t fece vnii-

terrtbil morte

,

4^
7. Onde nell'anno Si 5. il Conci/io di AquirgranafotcoLO''

douico Pio, dopo haucr lodato la vita comune Chericale , piirej

ftimaiido il male di alcuni fenza rimedio, la fecolaiità prima tolle-

rata ne' Chetici f^cce affatto lecitaiquafi dir[>erando di poter più U
comunità riftabilire, come appare da'Cap i ì6. e 142. onde notò
ilTauelLio (e) TuncCollegi(iCanonicorumexEpifcoporummanu,&

foteftate in Itbertatem fc afferete , & zindicare cAperunt , vtque pluri"

mum Canonicorum intrfu ah Epfcopali difcreta efi, partittoqu8 bonovuvt

inter illosfa&a ; priùs cnm Epifcopi , ceti Abbatcs Moncchis , Canoni'

cis pYAfidebanti & iUi^ ad vitam neceffarìa fiippeditabam .

8. E fc bene molti Vefcoui ad occhi afciutti videro tanta ro-

Bina ,e defolazione ( cioè i Cherici fecolarizzati , ed i fecoiari nel

Santuario ) ftandofeae come Canes muti non vailentes latrare ynee

ùppcnere muruvi prò domo Ifr^eL : pure i Padri del Concilio Mel-

denfc nell anno 84$. alzarono le voci infìno al Gielo , e fecero ar«

gine à si sboccato toirente con queflo decreto; Peruentum^fifi-

quidem ad nos , quoi auditu lugubre , at diSlu nefa , aHuque horribile»

acftimistrifìe digncfcitur , qtiiacontra oiwnem au6loriiatem > cantra P^-*

trum decreta , ^ tctius Chrifì'arxe Religonn tonfuetudineìrt in Monaftc-

rijS Rtgt.laribui % laici in viedi» Sacerdotum , dr Leuitarum 3 vtMagir

fili , :' Uomini refideant , cr vctkt Abbates de eorum vita , ac cantiere

fatione decernantytofque diudicent , ac regimina anirnarum j & diuin4

eis , ftne cotìfcientia Epifcopi ,committant fncraria . Decernimus igi-

tur , vt qiiicquid hmufmodi baéìenits a^unt efl , Sacerdotali , ac legali

rigore caffetur , t<r talis Abbatta > qua latina fermone paternitas dici"

tur j fundttàs remotécattir .

9. Contro alia flefla laicale peflilenza, diflcfafi infìno all'anno

909. efclaraarono i Padri del Concilio Troskiano dello flefs'an-

no, dicendo; Nunc a'ttcm tn Movaj^erijs MenathoyHm j Canomcorfintr

uè , Abbatcs laici cum [uis vxaribus tfilijt ,^ filiabt4s , cum militibus

tuorantur > & canibus , i/ìa namque e/i ahominàtio defolationis » &c*

^ Per* •

e iib, ds Anbiep.Scnonenin Aldrico, ^,. .

.
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Periciierò quello abulo in/ino ad Vgo Capeto , e Roberto ( come
fi è detto col coiitimiatore di Aimone ) (e bene fotto quefti , ed

Errigo I. tVi purgato aflùtco lo flato Cheticale di tali corruttele , e

fordidezze . Con tutto ciò la ccoJarità de* Cherici , indi mta^,
non folaniente riniafe , *iiadi vantaggio ne prefe ragione , ed au-

torità i per maniera , che Torto lo (teilo Roberto furono fondate,

e dotate nuoue Collegiate , affatto fecolari , in virtù della ftell'a-*

fondatione

.

IO, Ciò non odante i Vcfcoui , colmi di fpirito Ecclefìaftico,

fi {Indiarono à tutto potere di rimettere il Clero nel fuo fplendo-

re , e di riuocare anche dopo tanto rilaffamento UfÀatn coimini-

=tà fra Cherici > come nel Capitolo feguente •

Progrejji della vita comune Chericale .

C A P. XVI.

I, y^Ltre à quello , che fin' ora fi è detto della vita comune

V^ Chericale , fondata da Chriflo , oiferuata dagli Apo-
floli ,e daglihuomini Apoflolici propagata, lodata, e celebra-

ta , faremo qui vn Catalogo de* fuoi progreffi ; acciocché fi veda

quanto fi è sforzato il Demonio di annientarla , e quanto fi fono

itudiati i Padri noflri di foflenerla

.

«. Appena nata la comune vita Chericale, la difsiparon Io
horribili perfecuzioui , che foflenne in/in nelle fafcie laChiefa-»;

ma perche at^MH multa non potutrunt extin^uere Charitatem , gli ftefsi

diluuij fembrarono leggieri fpriutzolamenti , valeuoli à far più

toflo maggiore , che ad cftinguer l'incendio •

3. Sotto S.Cipriano neir anno del Signore 255. i Cherici per-

ifeguitati , riceuettero infìno ii nome di Sportulanti
, perche mefc_>

per mefe riceuewano le fportule , cioè gli flipcndi da poter viue-

re , e ciò non oflanre , nell'Africa rinacque la più nobile comu-
nità Chericale .

4. Nell'Oriente S-Bafìlio , che fiorì nel jtfp. la fé nafcere più

bella del Sol nafcenre , e la {labili con regola , contenuta nel trac-

tato,che4ntitola: toì$ f y ;co(vo/3iwKctyoyi?coi5 C'<i««)«/V/j;>; Ccenobio

dtgentibui'

5. Di S.Eufebio Vefcouo di Vercelli , che nello fleffo tempo
di S.Bafìlio fiori fcriffe Ambrogio i llUd qudm mirabile efì , quod in

fkd Ecclefia eofdem Monachoi effe volutt , quos CUricos , atquc ijfdcm

fcnetrébilibus [accrdotalia officia contimri , (luibus & finghUrn cafli-

moni/k



NEL SVO SPLENDORE. CAP.X VI. aj

monÌA eonfetuatUT , vt efet in ipfts viris contcmptus rerum, & accuYà»

tio Leuitarum , verfantefiue intra yrbem Ckricos , abdifaret vfu vrhis^.

C (onuerfatione, ^ 1

6. Simiglianti cofe di S. Attanagio , coetaneo de' fudetti rap-

porta il Cardinal Baroni© ann.jis^n.ij.

7. Le medefiniedi Epifanio , VeicouodiSalamina di Cipro,

che fiorì nel j9o. racconta. Giouamii , di lui difcepolo negli Àcci

prefso il Mecafrafte, dalli quaii , fecondo la incerpretatione di

Dionigi Peiauio, li raccoglie : C/^j-ww» illius fuijje ftmttl comeden-

tium , & Audienmmfacram le&ionem inter prandendum , babentium

etiamtommuna cum Epifcepo pecuUum ^quod prò Arbitrio difpenfAbAt

£pifcopns y erat excrcentium cMibem,& rdigiofam vitam.

V Del Clero di Rinocurera nella òiria ferine Sozomeno :.

(a) communem tpfiffiijfe h.ibitationemiCommfinem.menfAm j & reliqua

omntA communja

.

9. Non fiì.meno foilecito S. A goftino in mettere il fuo Clero

in comune , dicendone il fuo difcepolo Pofsidio: FaSius Epifcopus

(che tù.nei 39$.)A/o«3/2er/» inflickit Ckrtcoru.quibufcum viSik eemn-

m ieodemquexttltuvtem y eoi ad ApoftclicA vit.t perfeifionernadduxit.

IO». S.Profpeio , ò fia più cofto Giuliano Po.nerio , dell', ann»

480. infegna : (b) Saurdotcs nil proprtj habere debere, & Ecdefta fA-

ctiltAtes, ijuaft communes . Fa eziandio menzione de* Cherici con-

gregati , che nulla hauean di proprio, .ma. viueano tutti in co-

mune l'otto vna fìefsa regola . Gli rincrefcè (e) di que' Cherici,

q»i tirn ìnfirmt erant j vtfuis pojjeffionibus renunciare non poffcnti

•/;„I^^ San Gregorio Magno, eletto Papa nel 590. fi sforzò i
tutto poceredixcfìituire la viraromune tra Chetici non iblamen-

te perche così comandò àS. Agoftino [d] Vefcouo Cantuarienfe,

preferiuendoglieia per gli^fiioi Cherici.ma eziandiopraticandola

egli medelìnio in Roma , co.me iàfciò fcricto Giouanni Diacono:

tAlem fuìjjfpenès Vrbcm RomAVAm J^cclefiam ( fotto San Gregorio)

qiiidem fub ^poJicUs Lucas^ c^ fubMAnopenès- AlexAndriAtn Phil^'

commemorai,
iz> Circa Tanno 700. San- Rigoberto Arciuefcouo di Rems

diede à fuorCanouici l'erario comune , onde.vitainfìemefaceffe-

ro, quale comunità- duraiianell'anno mille cento nouantacinque,

come appare dal feguente Iftrumento di qucllàChiefa : Baltinus

Prtupofìtus , Ra-dulphus Detanus HAimo Cantor, cMerique RemtrtfiS

Etcltfifi FRATRES; omnibuS y ad quo^ htera ifìx peruenerint in Do-

mino [dutem . Nauerit yniunfitas, qucd adpreces botine metnori^ /ile*

xandri
n'

Si ìib. 6. capsi. b Uh,i. de Vìi. contempi, cap. 9»

e idsm capAz. d cap,quia',tiiafmef{ìit4siz,qu.i.
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xandrì Écclcfttd tioj^ra Archidìaconi , conceffimus du4ìbk$ Pmhyteris ad

jiUare Beati lacobi perpetuò ferUituris , //«ot/ ip[ì in anniuerfario eÌHi„

tr in fcfiiuitate Sanili lacobi i de reditibus , qitos idem Arcbiiiaconni in

remedium animxfu^ contulit , a^uam nobifcum recipiant portìkficulamt

& in refefìorio in bis diebut nobifcum comedant , qmi ve nttum, & in*

concuffutn permaneat 9 pr^fem fcriptum figilli noflà arpofìtione feci'*

mus roborari . jiSfum ab Incarnatione Domini anno mitUfimo centefimè

nonageftmo quinto

,

I j, Lcdrado Velcouo di Lione à Carlo Magno i che fiori nell*

*

cttauo fecola , cosi fcriuc [e ] Claufirum quoque Clericorum €Onftruxi »

in quo ttnnes nunc fub vno conclaui manere nofcuntur .

* 14. Nell'ottocento tredici lì fecero i Concila) di Magonza,c
di Turonc, ne'quali fi fa menzione Canonicovum in Epifcoptjs conuer-

fantium > O' fub Abbatibus in Monaflertjs degentium . A' quali fi co-

manda 3 vtfimul manducenty & dormiant,<2r in fuis Clauftris mancanti

^ad menfam ledioncm audiant

.

15. Hodegrando Vefcouo Mefefe circa l'anno ottocento fedici

con tutta accuratezza riformò i Tuoi Canonici ; di lui così fcriuc

Paolo VarnefriUo [ / ] ; Hic Clerum aduvauit , & ad infiar Ccenobij

intra Clauftrcrumfepta conuerfari fecttt normamque infiituit , qualitèr

in Ecclefia militare deberent . ,^uìbus annottai » vitttque fubfidiafuf"

fidenter largituse/i , vt perituri: vacate negot^snon indigemes , diuini

folummodò offic^s excubarent .

16. Eugenio Secondo 1' anno del Signore ottocento ventifei
,'

nel Concilio .Romano di LXIII. Vefcoui determina : Vtiuxtà Ec'

tìeftam eonftituantur Claujira , in quibus Clerici difciplinis Ecckftc^iicis

vaceni y quibus effetvnum Refe^orium , ac Dormitorium , & catera

tffiànéi ad vfus Clericorum neceffaria* Qual decreto fu poi innoua-

to da Leone IV. in vn'aicro Concilio Romaao del l'ottocento cin-

quanta cinque,ed è riferito da, Graziano . (g)

17. Nicolò Papa L nel Sinodo Romano circa l'anno ottocento

fettanra. Pracìpiendoftatuitt & difiri6iè mandai » vt Religioft Cleri-

€iftmul mandneenti & dormtant . quicquid ab Ecclesiji eis competit )hoc

tommunitèr habeant . (/;[

• 18. Ns' faiti Anicienfi prcflb gli Autori della Gallia Chriftia-

«a leggefi di Guido Velcouo Anicienfe: Poflquàm et Deus Omni»

fottns iCun&aftbt fubijciem ydeditei tranquilLam» ac ferenam puem
\

cantra r aptorcs > qui vi ahfiulerant bona fu£ Ecclefia , conuoranit Maio-

res Efcleftt ditens , voluritatemfuam effe , vt Clerici ibidem feruientes

hahcrCMt communiter viCìam , & ve/litumfufficienter,

19. Dì

j
e AnonymMb.de reJìitut,nobil. ì in Chronico, g c,neceffaria.ì2. q»l*

h c,prA!§r,S2.difl*
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^^»^ 19, Dix\dclardo Trecen fé Arcidiacono , che /ìofì neiraimo

'V^el Signore ix>04. leggef] negli Atti del Vefcouo Manafle , chc^

^^'^-ttligiofo fuafu y& pcYpeti infuntia^ Glericcs Matricis Ecdefìa , JecU'

'"^i aribus tiimio plàs rebus mplicitos , 'ac 'otx fodetatis fraterna mmen fo-

lum retìnentes , ad Canonica 'oita ohferuamiam , & vi6lus eommunita^

tem fY9uidè tuxtà ac pie , & fru&uosè reuocauit «

20. Nell'anno del Signore 1042. Giouanni , Véfcouo di Cc-

fena in Romagna , riduce i Tuoi Ciiierici à vita comune i dande
lorocafe , e polIeSioni , come vedefì nel feguenre Sinodo , cheta
memoria di quella Chiefa, ( à cui ,perhauerui il mio primo , ed

vnico benefìcio , intitolato la Badia di S. Homobuono, quantun-

que tenue, grande nondimeno profeflb il mio amore) rap[X)rte-

rò , com'è regiftrato nel Tomo IX. de'Concilj del Labbè , nei te-

norfeguente:

STNODVScmSENATENSIS.JN .^FA IOANNES Epifcopus

Clericorum in comnmyn i>ÌHetitium foàctatem infiituit , ijfqtss alendis

'^^trifHonium affigìiat anno Chrifìi MXLII.
In Nomine Dei , & Saluatorisnoftn lefu Chrifìi , Amen . Da prò-

pitia , Pontifìcatus D, N- Benedicci [i] Summi Pontifìcii , cj* vninerfa-

lis Pap<e , in ApofìoUca Sandifsima B,Petri Apofìolt Domìni Sederanno

decimo , diefecunda menfts lunvj , Indictione X, & anno ab IncArnatiO'

ne Domini , mtUtfimo , (luadragefimo fecundo , pofi obitum Conradi Im'
peratoris , Cafena , Diiterfa licet in fé membra retineat Ecclefa Mater

i/niuerfalis vnita tamen efl , & rat'one fidei , & operatione virtutis

Nàm fecundum Apofìolt fententiam, in vno torpore diuerfa funt mem""
bra^ omnia atttem non eundem a6ium habent . Et in Ecckfin dìuerft

funt ordities '. fed ad vnum capat , quod Chrijìus efì ^ generaliier refe-

vuntur. Confìat Ecclefiam ...... Aliter tamen in Ecelefia Mo-
nachi ^alitèt Clerici conuerf^ntur , • Et ideò Ego /oannnes Diui-

ni refpeffus operatione EpifcopusCafenas , Clericortém r.ofìri Epifcepa*

tusvttamtn meliUS reformare y Domino infpiyante^ z>olens. . # . , ,

rcum Concilio Gebeardi Seniori! i & Magiftrinofìr't y Rauennatii Sedis

Archiepifcopi ialiorumqueConfratrum nofirorum , tàm Epifcopornm,

^uàm etiam Relipoforum Abbatum , aliquantoi Sacerdotes , necnon &
Dii^conesy caterofifue Ecclc/ìa/iict StatusJn vnum collegimus,^MÌ adho^

nerem Domini , & Sanali Ioannis Baptifìa , communiter in vno loco

ionuenianti vbi communiter vefcantur , & donniant , & ad feruien-

dum Domino fine mtermiffione confiftant : & , vt folnmmodò Dinino

Cu'.tui mancipentur i à populari conuerfatione remoueantur ; nam fìcHt

Ait Apofìolus : qui miiitac Dojrjino, non implicai fé negoti^s iecu-

laribus : Ideo confilto tàm maiorum , qnàm minorum , totiufque populi

D «0-

i Benedetto IX^
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noftri i E^o pY£di&us loannes Epìjcopus defensi trado , & ordino , &
in perpetuumiifpono vobis, loAtines ArchtpresbyteVi Petre Presbyt€r,t!r

per vosvcfirìs FRATRIBVS '^ & Succefforibks in ptrpetuum , qui

tavon\ct woreadferuiendam uofir^ Ecclefut fnni permanjkri, idefl plt-

-bem Vìiam tnteiram cum omnibus fìbi pertinentibus , chivocabulum rfi

SanCìi nóiorisin ralle: Mcnafteriurn vnum integrum , cui vocabnlnm

e/ì San^orurn Laurent
t] , & Zcnonis debsaits etiam orare

affiduè prò mea , & meorum antecejjorunt > & fucccfforum anima . £t
fiofi lutbitnobis , & nofìris fuicejjoribus > htc omnia , quA largiti fumus

per vllum modum ab/irahere , tiel ninuere , tjuod ftquisfkpradiSÌA «J^

iinationis ,C^ difpenj al cnisfìatHthTH temerarie

Ego Gebcardus Dei grada Archiepifcopus .

Ego loannesgvatia Dei Epifcopus Carfenatenfis Ecclefiar fic dif-

pofiii>&: in perpetuum vàie e prxccpi. £tfuhj(ripferunt aliqui tefìes.

< 21. Nicolò Papa II. nel 1059. nel Concilio Lateranenfe di

CXIII. Vefcoui cosi d^ciQtò'.Pntdpienici fìatu mus^'bt r^^qui cafiitiS'

tem feruaKcrint y iuxtà £ccle/jas , quibtts ordinati funt t peni opcrtet

Jieligiofos Clericos , fimul mAnducent, & dormiant , & quicquid eis ab

JScclcstjs venit , copimunttèr habeant •

22. Nel 1063. Alciiàndro II. nel Concilia Lateranenfe , al qua-

le interuennero più di cento Vefcoui , ordinò, che i Cherici fa-

ce (l'ero vira infieme , e haueflero le cafe in comune . Aggiunge il

Cardinal Baroaio nell'anno fudecto num. 37. ciò eflerfi ordinato

à perfuafionedi Pietro Damiani, il quale ne fece inftanzaconfue

lettere ad Aleliandro Papa , edetcmiinoffi qucfìo non rifpctto à

tutti i Cherici , maà quelli » che feruiuano alle Chiefe Collegia-

te , foliti di chiamarfi Canonici, peroché erano obligati con quc-

fti Canoni , fecondo li quali,douean far vita chericale in tutto re-

golare , non hauendo nulla di proprio

.

23. Gregorio VII. nel 1 200. rinouò la medefima vita comune
Chericale (k) — Statuimus , vt » facultatibus Ecclc/ìarum vefìrarum s

frouentibus , & experìfjs diligetitcr infpe^n , etnurn in eis valeatis po-

dere numetum CUricorum t& fatere , vt bona eorum veniant in coni'

pikne y in tna domo zc/cantur , aiquefub vno te£ìo dormiant , f^ quief-

rant . Siqui zoè crrdradi^orcs txtiterint iiCitum vobis fttperfujpen'

fien€m<ffìcijt & benefkif,aut grantori etiam pana fi opus fncrit , ad hanc

r obferkatiomm eos (ompeileis , afpelUtichcnon obfìante »

\
' 24. Finalmente a' nofìri dì l'anno 1040. hauendo fuegliato

Iddio lo Spiriro Ecclefiaftico nel ci.orc del Venerabile Prete Bar-

tolomeo Hoizbaufer , quclH gettò le fondamenta della ri/ìaurata

vita comune de' Cherici (ccolari , il giorno di S. Pietro in Vinco*

li ìl
' k c.fitnkiTKHs dcvii.& bon^CUxim*
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li nella Chiefa Collegiata di S. Lorerizo hi Tittmonkg di Sali^

burgo , quale iftituto (i è propagato nello fteflb Arciuefcouado,

prima di Salisburgo > dopo di Magonza , e ne' Vefcouadi Ghicr

meiife , Prifiagenfc, ed'Erbipoknfe, fondandoli Seminar; per

tale iftituto , che non ha altrimenti forma di particolar CongrC"»

gaziottc, ma abbraccia tutto il Clero; ii è poi diffaCo nella Dio-

ce/ì Aiiguftana nel 1663. nella Diocefi Paflauienfe nel i66tf.nelL'

Arciueìcouado di Strigonia dell' VngKeria nel 1674. Finalmeatc

l'iliituio , e Tue coftituzioni , fono ftati approuati dalla Santità dì

Noftro Signore Papa Innocenzo XLnell'anno I680 con fua Bolla,

che rcgiftreremo nel fine , colla facile maniera d'introdurre detto

Iftituto , che già é principiato nella Spagna col confenfo del Rè
Cattolico, e dd fuo Real Coniglio neli'ianno i6Sz. col fa-

uoredel Vefcouo di Girona , che l'ha introdotto nella fua Città,

ficome il Vefcouo Pofnanien fé nella fua ia Polonia con fingolarc

compiacimento di quel Re nell'anno 16$ ?• Pafsò à miglior vita

il Venerabile Prete Bartolomeo , rifiaurarore della comune vita-»

Chericale à 20. di Maggio 1658» hauendo per diciotto anni ve-

duto la propagatione del fantolftituto . Piaccia al Padre delle^

niifcricordie , che venga anche nelle noftre parti quefta benedi-

zione , che il Salmifta i) nella vita comune riconofce , percio-

chè hauendo detto Ecte quàmbenum , & quÀm iucundunt hab'nare

fratres in vnum , conchiude : quoniam illic mandàhit Dominus bene*

difiionem .

2$. Ecco quanto fi fono sforzati i Sommi Pontefici , gli Ar-

cìuefcoui , i Vefcoui , ed i buoni Ecclefiaftici à mantenere la vita

comune nei Clero , coniiJerando efser conneneuole , che col mi-

nifterio riceuuto da' SS- ApoHoli l' Apoftolica vita non fiajr

difgiunta ,

Che U vita comune , ed il minidem de gli Àpojì^li reflò nel Clero :

f the U vita comune de'primìtiui Laici Chnfiiant.dd glifi^ffi

jipofiolifondata , fu feguitata da'Monaci .

C A P. XVII.

I* A^ H E i primi Cherici fìano flati gli Apoftoli , non è co-

V-i fa da mettere in dubbio.Fino che no furon Sacerdocio

erano fotto la direzione del Pontefice , e Paftore delle Animo»
noflre Chrifto Gicsà , come ia vn Seminario ; dipoi e nell'vltim»

Cena, e dopo la Rifurrezione del Signore promoffi al Sacerdo-

D 2 zio>
I III I I I IMI , l i —^—^— • n-f

i PfaLiiZ.
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zio , andarono in diuerfe parti del Mondo à fondar Chiefe »

2. Colla vita comune ch'efll apprefero dal Signore , la mede-
iìma tra'Laici intraàufsero , com'è chiare negli Atti ApoAolici
ed aitroue si è accennato . Crefcendo però la moltitudine de'cre-

denti , la vita comune de gli Apoi1:oli , eTApoftolico miniftero

refìò ne'Cherici, loro Succefsori ; quella de'Laici non potè du-

rare per la moltitudine , mafiì feguitatada'iMonaci,come ofser-

ua S. Girolamo in PhUone , dicendo : Primos Chrifiianos tales exti-

tf'jje , quales pofieà Monachi effe conatifunt : aggiungendouiil rinun-

ciamenro ad ogni cura , anche Ecclefiaihca , per attendere alla_*

propria falute ; quale aggiungnimento è la differenza fpeciSca

tra'l Monaco ed il Clerico viucnte in comune ; percioche

3. Il Monaco è vn'huomo fpecialmente dedicato à Dio j mediante il

nnuncir.mtntù de beni , ed il proponimento della contmcn7;a , che ritirato

in vr.afanta folitudine i tutto è dedito alla propria falute: e ,fpogliatofi

agogni penfiero , cerca di vnirfi con Dio > per me%o dell'amore , e della

lontemplaT^ione .

4. Nella qual definizione, Veffer dedicato a DÌ03 la piofefjìone del-

la continenza, i il rinunciamento de'beni , // ritiramento nellafolitudine ,

fìanno in luogo del genere , come dicono i Loici, perche tali cofe

pofsoi'.o conuenire ad altri,, oltre à Monaci . Ma l'attendere à fé

folo , Vefferfi fpogliato di tutte le cofe cderiorìy per vnirfi con Dia ,.

fono la difìercnza fpecifìca dei Monacata j onde il Monaco vie-

ne ad efser diftinto da vna parte dalla perfezione Chericale, che,,

attuofa riceue la cura, eia follecitudine delle Anime, e della-»

Chiefa : dall'altra parte dalla Laicale, che ammette la continen-

za , il rinunciamento de'beni, e di ogni cofa temporale , cornea

ne'tcmpi Apoftolici j ma è ancora indifferente tanto alla vita atr

tiua dello fiata Chericale, q^uantoalla contemplatiua dei Mo-
nacale . •fiiV-vht»^"

5. Che la prima parte ad altri conuenga, che a'Monaci , e

chiari/lìmo ; imperoche proprijfljmo de'Cherici fi è, precifamen-

te nella vita coniune primitiua , l'effer dedicato à Dio , la profefp.one-

della ccminer.Tiai ed il rinpnàamento de'beni ,. e quefte duevltimc-»

cofe nirono anche praticate da'primi Chriiiiani , chefi fpoglia-

lono de'loio beni , portandone il prezzo a'piedi degli Apofìoli ,

e

moiri c'cffi C dedicarono alla perpetua continenza come affer-

iTìaiio GiulHno , (<r) Tertulliano , (/;) Ignatio, {e) Atenagora,(i/)

e conchiude il già mcntouato Girolamo: (e) Primos Cbriflianos^

ÈaUiextitiffei qualcs pofieà Monachi tffe conati fura. Finalmcnteil
ri-

a Apologe 2. Ad Antonin. b ^f?o/. e. 3 9.4^.43. 4^. e Ep.adPhihfpo

d legat»prQChjifi.p,37* e InPhilone^
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fitiiamentoaUa folitudjne , e l'abbaiidonamento delle Città, è
proprio anche de' Romiti
M6. Quindi è , che il come lodo la etimologìa della: voce Mona-
chus apportata da San Girolamo > che la vuol detta da /j^ovos;

cioè folo i ò folitaiio , onde fcrji;cndo à Paolino dice : Si cupis ef--

jfe-t^uoddicerìs , Monixihus y idcftfolns , quidfacn in vrbibus ^ qu^
'vtiqiic von (ant foloYHr' h.ihitacida , ftd multorum . Si eziandio, per-
che ciò p:i7. rollo a' ilo .ulti , che a'Monaci Cenobiti apparricnt_>,.

molto pic^ propria fìin;o quella, che leggefi nel libro della Eccle*
fififiica. Geracnia , (/) ciò d :Tser tal nome originato da Klonads
con quefie parole ; quia rebus d-uifibilibiisrclìcìis , Monadi, ideft Di"
uhitat- foli fhcere ì atqucvniri contendunt . Percioche tal nomt>>
cosi ipi.'gato tanto agli Anacoreti, quanta a'Cenobiti con»
uiene

.

7. La differenza adunque fpecifìca del Monaco fi è l'attendere

à fé folo , hiciara la cura non folo de'negozi fecolari , ma ezian-
dio de gli vfnzij , e delle cariche>Gerarchiechc,X'r foli diuiniiati

flacere i atque vniti contendat , dandoli tutto alla contempla-
zione .

t'-.8. Siche non Fiauendo i Monaci veruna dipendenza dallo»

ftato Chericale , efli fon quelli , che pojteà conati fmt effe , quale
erano i primitiui Chriftiani Laici nella Chiefa . E ben dice Giro-
lamo j poftsa : perciùoclie il primo de'Sagri Concili io cui fi trout

quefia paroìaMonachus è il Calcedoiicfeied in fatti tra primi Chrl*
fliani tal nortie non vi fu , ne tra'Greci 3 ne'tra'Latini , alJermaado

S.GiouanniGrifoliomo, (^) che nel tempo di S^ Paolo Apoftolo

non vi erane iiien vcftigio di Monaco nella Chiefa^ percioche

fpiegandoegli quelle parole della pifiola agli Ebrei ; Si enim qtm
Frattrnomìnatur inter foj * così dice ; Fratrcm in hoc loco omnem
§detem fivApticitèr intePìge , non Monachum tantum • ,^id atitem cft,

quod [aàtfraternitatem , nifi fauairum rej^eneritìonis , qnùU facìt poffì

vccare Leum Patrem ? Proinde qui Cathecnmenus eft , etiam fi Mona-^

ciisfn i non eft Frater , qui vero fidelis cft , etiam fi Sccularisfit , Fra-

ter eft : Siquis , inquit , Frater nomin^itur : NEQ.VE VESTIGIVM
TVNC MQNACHf EB.AT ; Sed ownia ad Seculares tunc hque-
batur BeaUis Paiitus , Anzi ofleruaGiufeppe Scaligero , che prima.

di Paolo Romita egli nò iflima,che vi foilcro Monaci.aggiungen-
do : nnm boi non tacuiffent qttotquot à luftino Wiartyre viri Ecclefta»

ftici ad Cyprianum vfque fcripfere . Euui di vantaggio, che fra

taiirc procelle di pcrfecuzioni,che hebbc S.Chiefa, non Ci rroua in-*'

que'

£ Ec:l.Hier.cap.6» g. tìoptri^.incii^e^ ai Hésb f,circa ffrt*



^?o IL CLERO SECOLARE '^-^

que'cempi niun Monaco Marcire, e pure i Monaci haurebòort^
douuti eflcre i primi à riportarne le Palme . E vero , che Eufebio
fa incnrione di alcuni Afceti ( cioè huomini dediti alla perfezio-

f»c > martirizzati, detti dal Baronio impropriamente Monaci
nell'anno 229. non efleudoui allora né il nome, ne la vera prò-
ffifljonc di Monaco

.

9' Eranui bene gli huomini d Culto di Dio dedicati , e qnefti

Bs^a.'wsvrctì ) cioè cultores Dei eran detti (h) Eranui i dedi-

ti alle Orazioni , e contemplazioni , e qucfti iKeroig cioè

fupplkes Ci chiamauano .
(i) Eraui la oife uanza della caftità , o

quefta era detta iw'tiyjoL , t fpadomtus , Eranui que'che vi-

uenauo folirari/ , e ^ovd^ovrcci appcllauanfl . E (i quefti^

come ogn' altro grado di quelli , che atcendeuano alla perfezione»»

comprcndeanfi fotto la parola generica oi!(j-}ct]{rig ,p€rcliiochc

Udire v^/cr/Zceintendcalì di chiunque abbracc/aua quaHiuogiia^
azione di vita più perfetta ì quali gradi, ò che fodero in molti di-

uifi 1 ò tutti in. vno , non per quefto co.iftituija .0 verun]Monacoj
percioche eranui quefte virtù «eprimi hiiiliani, e pure noiLj

cran Monaci , come con Girolamo , e Grifolèomo fi è detto •

10. Ma cheche ila della origine del Monacato, laveritàé,
che i Monaci non hanno veruna connemone co'Cherici , ondcj
di loro cosi ragiona i'vniuerfai Concilio Caicedonefe , gii mea-
fouato , di feicento , e più Vefcoui nell'anno 451. che primo ne
fa menzione al Can.4c Eos, ^uj syncaé , & vere Monafiicam vitam
fe6ianiur , quietem ample&t , jejunio , ^ Orationì tantiémmodè vacare;

neque communkaye Ecdeftafìicas , ncque Seculares attre&are a6ìiones •

Ecco quale è il diftintiuo del Monaco dagli altri huomini per-

fetti, il diflaccamenro non folo dalle cure fecolari i ma eziandio
dalle follecitudini deii'v/ìzfo Gerarchico, ed Eccieiiaftico . E (i

de'notare effere ftato quefto Canone di tanto momento , cte fiì

rinnouato da'Sonm.i Ponte^ci Pafquale II. ed AUefsandro II.

(k) e dal Concilio VI. Parifienfe deii'S^p. (/) con queftc parole ;

Cùm Carbonica au&orhas doceat, Monachos quietem dcbcre diligere , &
intentos e/fc tantummodò jejunio , e^ Orationi , in locis , quibui renun-

iiauerunt fi culo , permanentes , vt nec Eccleftajlicis , nec Seculartbus

n^gmiji com municent

,

1 1. 01-

h CMp.ó.Eccl.hier, ì Ph\lodevit*contempL'k i6.q,l,eap,^»& ii,qm'
ut ctnfome cpkcuit 16. q.z, 1 lìh.i*cap,^6»
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li. Oltre a' Canoni, dalle autorità de'Padri iiùcduct pari-

mente quanto Tiftituto Monacale, peraltro Santiffimo , dal

Chericale differifca . S. Epifanio (w) ofserna , che Ce auueniua-j

che qualche Monaco afcendeua al Presbiterato , non perquefto

egli atrendeua agii vffizi Eccklìaftici , anzi fi aflcneua da celebrar

Mefsa , e ne rapporta gli efempli di Girolamo , e di Vincenzo
Monaci , fatti Sacerdoti , dicendo : tjkipropter humiHtatem fui MO'
naihatusnoltbant debita muneri fuo facrificia exevcere , & laborare in

'hAc exercitatione , in qua fifìit §mnium falMs • Quindi è , che depiv-

tauanlì preti ò dc!!a Parrochia,ò della Cattedrale, per dir loro U
Welsa , ed amminiflrare a' medefuni i Sacramenti , e quelli

Cherici fono chiamati dal Concilio Calcejoncfe x^Xyìpux^Ì

/u.ova.grìPiQV . C*/fn AJonafieriorum Can. 8. fé ben per Io più i Mo-
naci conueniuano ò alle Cattedrali, ò alle Chiefe Parrochiali

,

e come Laici poitauano le oblazioni all'Alcare , com'è chiaro

prefso S.Girolamo ad Llidoro . E vero però che per la fanta lor

Profeffione haueaao in Chiefa luogo più nobile di quc'degli al-

tri Laici , cioè piefso le Cancella del Santuario , come nella no-
ilra Baftlicogrsfia habbiam dimofìrato .

12. Che fé poi l'Ordine Monadico ha riceuuto gli ordini

Chericali , ciò è ftato per difpeufa , e priuilegio , che ne'primi

tempi fu rariffimo, non dico fot^o gli Antoni, ed i Bafili , ma
eziandio nel tempo di:>Benedetto,il quale nel Cap.óo. della fua-»

Regola dice ; che fé qualche Sacerdote fi fa Monaco , ò qualche

Monaco i>acerdote,debba federe prefso l'Abate : ecco che ne par-

la come di cofarara, e fingolare . E quando per lo principio vi

fu permefbo qualche Sacerdote , quelli al piùdicea Mefsa fola-

mente , e però il Concilio Anglicano del 967. Can.46. diftingus

Miffali'm Saccidotem , ^: Parochmlem

« li. Conferma quanto lì è detto quell'vnica luogo di S. Giral^i

lamo , in cui-tcftiHc-i ( « t itaftbi, & ea conditione Preshytet'mmfuif^

fetributfim , zt Monachwr, non puftrret . Dimofirando quiui , ef-

fere i\ fuo fencimento,che veniua à torfiil Monachifmo à colui

che hauendofi propofìo arrendere alla propria , e priuata falutcj

era pò: sforzato à ricenere que' gradi » che importano la cura, e

la foliecitudiiie aeila fallite altrui ; giudicando efier tanto con-
trarie tradì loro quelle due cofw^ , cioè l'ozio della contempla»
Zio ne , ed il negozio della vita attiua ; eli'er Monaco , ed ei^er

Cherico s che giuflamente temeua ; che con eiler facto Saccrdo*

te,

m £p.ad loarrem Hierfothabctur mur £p'iMi(ronymi» n £p.6l,

tid Pummachimu &ÌH%(Yr,loAnn* >
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te , veniiia à dinniggenì il fuo flato Monacale : quindi è , ch'egli

volle con iftraordinaria maniera e/fere ordinato , cioè, che eoa

farfi Prete , reftaiìe in lui ilit^fo il Monaci fnio . Perche , fé come
allora coflumauafi , egli douea edere obligato alle fiuuioniGe-

i-archiche , e Sacerdotali , fapea , che con quello veniua à diftrug-

gere in le lo llato Monacale .

14. Ed ecco quaré ia differenza fpecifìca del Monacato dal

Chcricato , cioè Tozio della contemplazione , che formalmente-?

difìingue il Monacifmo dal negozio dell'azione Chericale . E pe-

rò Girolamo con farfiCherico, non temeua , che gli veniflero

impediti il difprezzo delle cofc del Secolo , l'ofleruanza de'con-

lìgli Diuini, il proponimento dellapouertà, laprofeffione della

continenza , e della vbbidienza , e di quanti voti, che haueiTe mai

fatto i non temeua quello , ne in ciò conlìfte lo flato Monacale 5

ma che tecicua ? Quell'vnico , e fermo proponimento di attendere

folamcnte à Dio, ed à fé , ripudiati gli vffizi tutti cosi Secolari

,

come Ecclefiaflici; alli quali vedendofì chiamato Girolamo,

IHaiaua di perdere il Monachale proponimento .

15- Nonniegopoi, che lo ìlello Girolamo alle voice pare di

hauer collocato il monacifmo nel difpiezzo del mondo , com^
<]uando parla delle Matrone Romane , che hauean difprezzate le

cofc del fecola; ma allora mifura il monacifmo dalle fue pro-

prietà , quando poi il compara col Chericato , allora si , che

aifegna la fola differenza formale, infcgnando la diuerfitàdel

fine dell' vno , e dell'altro . Cosìpreflb tutti i Santi Padri non fi

troua la differenza fpecifìca del Monaco > fé non quando é para-

gonato al Cherico. S. Paolino [ ] paragona la vita del Monaco
alla vita di Giouanni nel deferto , e quella del Cherico à Chriflo

nel Tempio : CUricus , dice egli , in fcruitutem mimflerij vocatus

tji , M-onachiisin Monachi libertatem : illeancHuit ,vt dicati Introibo

ad altare Dei , ad Deum , qui Utifìcat iftuentutem medm : & hic ah

todem Propheta didicit dicere ifinguUritèr fum ego » donec tranfeam •

5. Ambrogio (p) dice ancor* egli : Hizc duo in attentiore Chrilìiano*

rum deuotinneprafiamia effe cjuìs ambigat ? Clericorum ojjìcia , & Ma-
nach'rum in(ìituta . Tfla ad comitatem -, & moralitatem difciplina , illa

ad ahflinevtiam affilefa6Ìa . Héic 'velnt in theatro , illa infecreto : fpe*

liaturifìa , illa abfcondnur: h^c in fìadio , illa iufpelunca : hxc ad-

$ierfns corf'ifionern mundi , illa aduerfut carnii appetentiam : hxc [ubil-

iiens itila refug^em corporisvoluptates: huic mundits Cmcifigitur , vel

ipfa mundo , //// ignvratur ; hiscgratior» illa tutior ; Imc fetpfam regens,

illa co^rcens : btcc dimicat , illaje remouet : hxc illscebras vincit , ilia

yg-

o £p.40, p lib.s.Ep.zy
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refugìt: huìctrium^hAturmundHs , illi cxutat'* buie denìq\ pluratitt'

tantenta , & ideò maior vi&oria , ;'/// facibòr cuftodìa > S. Agelliuo

[^ ] compara i Chierici a. que'che faticano nel campo, i iVlo-

naci à que' che giacciono in letto , i Laici à que' ch-e s' aggirano

nel molino . Dice , che i prim.i à guifa di Paolo piantano , ed à
guifa di Apollo irrigano : i fecondi nell'ozio feruono à Dioi
adomiglia i Chierici à Noè , Gouernatore dell' Arca : i Mona-
ci à Daniello per la quiete , e per la caftità , ed i Laici coniu-

gati à Giobbe

.

16. Quindi è , che fé hoggi il Monaco agli ordini Chcricali é
aramello , ciò auuiene per diipenfa , e pcrpriuilegio . II primo
che tale difpenfa facefìe fu Siricio Papa (r) eflendoui allora-»

penuria di (oggetti idonei al Preibueraco, e dopo Gelafio Papa.

{ s ) Colla qiial diipcnfa farti che erano Diaconi ; ò Preti non pili

da Monaci viueuano , che era quello, che temea Girolamo , on-
de venne ^ patti , e volle ea conditìont riceuere il Presbiterato , vi
J^onachum Kon auferrct .

17. £d in fatti lo Ireffo S. Girolamo al Monaco Ruftico cosi
dic^: (t ) cum ad ptrfMam <ctatem generis , fi tamen v^ta comesfuc
rit , ^ te vet Popultts , vel Ponti/ex ciuitatii in Cleruvt tUgerit , agìH
^w<€ Clerici fktit , & inter ipfos jeólarc meiiores . Di fpiaceua però à
S. Girolamo , che certi , come (t mai viuuti foflero in Monifìero,
traslatati al Chiericato , dauanfi alle delizie , onde Giouiniano
Monaco , poi Chierico , così ripiglia : (u) Poflferdidaff} tanìcam ,

& nudos pedes i cum ad candidar» vejìem t & nitidam citim le cor.f^^

rat , rnanife/lum eft quod terram Calo , ventrem Chr^ft9 prolifera; ed
altroue ( x) : Ante nudo eras pede, modo non fdàwi cakczto , fcd &
ornato : tunc nigra ftibucula veftiebaris ford:d:ttui ,

6" p-Uld^A j nnnc
iin^is , & ftricisveftibui , & Atrebutumy ac Laódicea indu-ncntis orni»

,tus incedis. E Seuero Sulpizio (y ) fi quii è Monxchu Clcrkus fusrit

effe&»$ &c% veftem refpu't grofjìarem , indum:ntifrn tmll; dsftdefut

,

atquehxc caris viduisyac faMÌliaribus niéind-At tributa, virgmibus , ilU
yt byrrhum rigentem , hac vtfluentem t€xat lacernam .

18. Sicché quando il monaco faceafi Prete ne' primi tempi >

pafiaua tra Chetici , e da chierico veltìua ,• onde appare , che fi-

inigliante ò erano flati Monaci impropriamente detti , cioè fenza
il fermo proponimelo di non attendere alle cure ne Ecclelìalti-

chc , ne fecolari ( prima della difpenfa parlando ) o pure fi erano
per qualche tempo ritirati nella folitudine , per attendere allo

E ora-

q in Pfat. I i 2. r c.Monachos 1 6,q, \ , f Prifcii. C Ep,^, u iib' 1 ,cap, zy

.

X iib'2,cap,i^,y/)iat.L.cap,i^*
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otazioni , edallo ftudio delle diiiinc Scritture, per poi in fe^^nare
alla plebe le cole meditare , rtaudo prima alquanto nafcoitiìbrto
il moggio, perche dipoi medi sii '1 candeliere propolH follerò à
tutta la Chiefa , e cosi dee dirli di Epifanio , Gregorio , Nazian-
Zeno, Ballilo, Grifoftomo , ed altri. Anzi Gnfollomo dico
egli fteHo , che non hanea proponimento di Alonaco (c^) fané
quod non extenuandi r/tei nomine hoc pronuntum , recordare , fi placet ,

quotiti ubi dixcrim : fi quis opticnem mihi proponeret , vtmm ego infti-

tutumfcqut > infoque clarefcerr. mallem y in E(defia alcuim pf/tfc"

ffuray an in Monachali folitkdine , ne pnàs illud vitizgenm mille
calci^lh amepofiturum ; neq; enim ceffauì vnqiiam tllos fufpicere , qui in

ìHtincYc ifto itijiè difungi poffent .-

19. 13 i/rj,pnma della diipcnfa parlando, perciochédifpenfan-
do poi il Papa , che il Monaco folle Prete , non douea più celiare

Ò: ^ikt Monaco, altrimenti non farebbe fiata ne dilpenfa, ne_>
priuileglo; per laqual cofalnnocenzio I. nel 406. decreto: (^)
de Monachis , qui dia morantes in Monafterijspoftea ad ClericatUi or-

àinem perucnerirìt y non dehere eoi à priore propoftto deuiare : ara enim
ficiitin Monaftcriofuit , & quod diùferuauit , ii in mdiore grada poft-

US amittere non debet . Ed Innocenzio III. {labili: Monacboi ai
JBpifcopatiim eueUoi gererc deberefuumhabitftm Monachalem ...

20. Prima^della difpenfa adunque , tutti qne* Mònaci che poi
furono ò diaconi, ò Preti, erano veri Cherici non Monaci , e così
de' intenderli qud^o^ci^Qyr^sgOrdiiiatos ytegifitato da Epifanio.

( é) Pèrcioche molti crouanil chiamati impropriamente Mona-
ci 5 ancorché tali non fodero ; ma perche nelle cofe generiche»»

conueniuano . S.Ambrogio (e ) chiama Monaci i Chericidi
Vercelli, perche fotto S. Eufebio continenti., ed in vna perfetta

vita comune viueuano . S. Valeriano à. tal perfezione di vita co-
mune , e Reiigiofa ridufle il fuo Clero della Catthedrale d'Aqui-
leia,che S. Girolamo chiamolii Monaci con quelle parole : /Jri e2r

ijuod qui ibi erant Clerici , ejfent t,& Monachi . Le riferifce il Baroiiio

an. ?72. nu.42. S. Ambrogio-appelia la fua Chiefa A/ow4/?er/«»i>.

perche ibi pofiti ieiunabant yintra Monaftcrium continebantury nullus

SYAt IuxuyìaIochs ,. interdica ludibriof<e difputationesy licentia y &c,
S.Balìlio finalmente riferifce de' Neocefarieniì , che chiamauana
Monaci i Cherici della fua Cattedrale : /^fr«/<jw«»' t^o'à dice^

ig^ii & ÌJuius ,. quod hamines habcamiis pietatis ftudiofts , qui mundo.

re.'-

2 lib.6.€ap.6,7.& S.de Sacerdàtio.a. Ep.i.ad f^i^ricinm Epfcop» Ro*

tmtnag.fapAO» b in contp.expofFidei jragjll03>n'Zi, e Sam^^, de

S'^.Eufebio tcm»^ ,& Ep.z^. lib.it
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renttncìarunt, & vniuerfìiftculi curii . Onde e chiaiirtlmo che noa
fubico, che fi legge Monaco, ò Moniftero , fi de* iniendere di
quelli , che ex infìituto viuoiio à fé foli , ed d Dio , tralafciata I«

cura delle cofe non folo fecolari ; ma etiandio gerarchiche •

21. Talché d primo ad z>ltim unti L' Iftituto Monacale è total-

mente diuerfo dal Chericale , e la lor vita è quella , che i primi-
tiui Chriftiani laici mcnauano forto la condotta de' Santi Apo-
Itoli, aggiuntaui la folitndine , ed il rinunciamento alle cure_>

altrui òTpirituali , t> temporali . Onde parimente (ì raccoglie ,

che quanti , impropriamente Monaci appellati , furono d' ordini
Chericali , erano Cherici veramente , e non Monaci. Perciocho
molto tardi furono ammelTi i iMonaci, veri Moaaci agli ordini
Chericali , per mero priuilegio , e per particolari yfSzi, cioè di
dir Mefìa folamente, come nell'ordine di S. Bcntdctto, e de* Cer-
tofini . E fé poi altri vffitij Ci aggiunfcro , come di predicare » e

di confeflare , ciò Fu fatto , non ex cfficio , & in mdum ; ma pet
accidens , perche foflero di follieuo ed a' Vcfcoui , ed a"' Parrochi;
onde iafciò fcritto Niceforo Carcoiìiace , effere ftìti foliti pri-

ma i Vefcoui vdire le confCifioni fegrete;niapofcia infaftiditi dell'

immenfa fatica, hauere delegato tal facoltà à Monaci Sacerdoti.
2a. Il Primo , che permettsife à qualche vero Monaco riceuerc

il Presbiterato , fii , com' e detto , Siricio Papa nel 385. quegli
però , che tale ordine riceuea non hanea più voce pafiìua , e fol

tanto per rifpetto della dignità fedea preHo l'Abate . Ciò cofèa
da S. Gregorio , ( </) il quale dice : fé qualche Abate H ordina-*
Sacerdote di qualche Chiefa, non habbiapìù poreftà nel fuo Mo-
Baftero . Lo ftcHò S, Gregorio (e) moflra di fare vn gran benefì-

cio ad Vrbico Abate , che , pregato da lui , gli concedette , chcj)
vno della di lui Congrcgatione fofle ordinato Sacerdote *

23. Il maggior grado , che poi poteflero hauere gli Abati Be-
nedittini fu il Diaconato . S. Gregorio (/) fi menzione deir
Abate di Portouenere , e dice , che era folamente Diacono . Par-
lando dell'Abate Seruando,(^ ) dice parimente che era Diacono,
S. Benedetto Abate , Padre de' Monaci , fu folamente Diacono

.

S. Mauro , e S. Placido Abati furono ibi tanto Diaconi . Ragim-
prando Abate di Monte Cafino dt\ 900. fu folamente Diacono »

Innocentio III^ nel J2Co. ordina à Leone Prete Cardinale di S.

Croce , legato in Bulgaria , che nel Monaftéro di S. Quirico fac-

cia Abate vn tal M onaco, aggiungendo ;(^);>aw<^f//tfV,^«(?i
Ad Sacros ordina non afctndat .

- E ^ ^4
d l,b,i, Ep.ii. ^lib.6,ip.^o, e lib. f Ep 44. Ujb^i^EpyUAib,^^
^P'5'SÌil^'2^dia!.c.^^*h €,tuamU€temp,9r(tifi,
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i4. CoRchiiida il tutto l'Angelico Masftro , il quale rappor-

taiido la ragione intorno a' decreti di Gregorio VII» ( i ) e di Vr^
bano IL (k ) ne' quali fi prohibifce , che Canonico Regolare^?

pafTì allo Itato Monacale , «;// publicé lapfus fit dice : elferfì ciò

\iecaro, perche ellendo i Monaci laici fecondo il loro flato , il

Canonico in quefto farebbe dicaduto dai fuo grado ; quihtis (fc.

Canonicis Regularihui
)
perfé competiti (juodftnt Clerici Religiofi ; jfei

4d Yiìigionem Monaihorum non per fé competit , zt fint Clerici y 'ot

habitur in decr. i6. quinfu I. e. nemo ^ottft e alia caufa . Cosi il S»

Dottore. (/)
35. £ quella me defima é la ragione, perche i Sacri Canoni

Toleflero > che il Vefcouo , ed il prete dcpofli , rinchiuli follerò

in vn Moniflero; perciocheridact i cosi alio flato laicale fra' Lai-

ci, ma Laici Religiofi, viuefl'ero. Gcncil. Agatenfe can. i./5

JEpifcopiiS , Presbyter , aut D'aconiis capitale crimen commiferit , aut

chartam falfauerit , aut teflimenium faifum dixerit , ab cfficij honore de-

pofitus 3 in Monaflerium retrudatur , é" ibi , quamdiu vixerit , lakam
iantummodo communionem accipiat . Ma di ciò habbiamo dilfafa.-

mente tractato nella nollrai>a(ilico grafìa »

26. Con quefta occaiione, chea quella rimetfoiILetcore,deb-

bo auuercirlo, ellir ini nella fèampa trafcorfo vn' errore , ed é ,

che nel Gap. XVIII. num. 22. fi dice: /' vfodi quefie peniteT^e durh

vìgorofamente nelU Chìefaper dodicifecoU interi. Nel cap, XXJ. imra.

I. per abbaglio fi e fcritto otto , douendo dire dodici . V errore é :

Per otto fecols interi à tutto rigore fu da' Padri efatta U foLenne Cano-

KJca PenitenT^a » e ne' dite fenoli apprejfo » &c. fi corregga aaunque i

Per dodici jecoli interi à tutto rigore fu da' Padri efatta Li folenne CanO"

nica PenitenT^z , € ?7e' due vitimJ fecolifn U medefima commutata colla

fpediTJone contro agi' infedeli , e colla fagra miU'Zja , B ciìca alfìhe del

duodecimo fecole > &c. Che nelL' vndecinio fecolo auuenuta fofsc

tale commutarionc , appare dal Concilio di Chiaromonce del

lOoS' can JJ m cui fi \^s,gt'. qtjicumq; prò fola deuttione , non fra
ho'iom y vrl pecunia adeptione 3 ad Itherandum Ecdefiam Dei lerufn*

iemprufe^is fuerit , iter tllud prò omni pasnitentia repntetuf •

27. i-er couchiuderc adunque il prefenc e capitolo, da quanto
è detto cuidentenaente appare , che efsendo l'iftituto monacale^
meramfnte Laico, da Laici primi Chrifliani trafsc r origine,

non da' Cherici , fé ben dipoi , ancorché per priuilegio , haueado
hauuto il Chericato , fono flati i Monaci di fommo honore alla

Chiefa, cui hanno dato Santifiìmi , e zelantiffimi Dottori > Ve-
fco ui

ve. nullui. 19.^. 5. k e. mundamuó 19. q. 3' l *• 2, qu^fì' iSju

éf.Z-ad 2.
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fcoui , Arci ucfcoui , Cardinali , e Sommi Ponceiici, che 1' hanno

m a rauigliofamente illuftrata.

Cbti Jfittuto de Fra tt fta quift U M<f> f^« '^ Chericak .

C A P. XVIII.

1. nr RaUfciando tutti gli altri Inftituti de' Regolari ,
dee-

X ti comunemente Frati, mi atterrò al prinio . contcr-

wato dalla S. Sede Apoftolica, cioè à quello di S.Domcnico.

variando gli altri , fecondo le ifpirazioni , che hebbcroi loro

fondatori da Dio, ed il propofto ellendo il più vnitormc a Che.

ricaletla qual cofa fé ben pare difficile à chi no è pratico nelle an-

tiGaità Ecclefiaftichc, farà fvoadi meno in qucfto Capitolo vc-

riffima la miapropofìzione

.

_ . ^
2. Per prima fi de' riflettere , che 1' iftitutor S. Domenico fu

Canonico della Cattedrale Oflomenfe.doue i Canonici vita in-

fìeme faceuano, come appare dalla fua leggenda : Domimcus Cu-

Urcga tn Hifpima ex nobili Gufmanorìi familta nam . • • . prtHsOxa-

mcKfis EccUfix Canoniciit RegnUns. deinde Ordws Fratrum Prxdt'

tatornm au6Ì0Y ftat , Fondò egli il fuo Ordine neii' anno del Si-

gnore 121 5. quando la vita comune de' Cherici era quafi per tut-

to ditfoiuta; onde egli colla iftitutioue del fuo Ordine volle ri-

uocarla

.

r t r
5. E per cominciare dalla Tonfura, e dall'habito. laTonla-

ra de'Frati Predicatori è quella, che noi vfauamo ,
quando viue-

uamo in comune. Dico la ton fura per quello , che rifguarda U

tagliamentode' capelli dalla parte inferiore i percioche la ralura

none fecondo lo ftile Romano, che fempre ne' Chierici ha viato

la rafura quanto vn'Oftia al più nc'Sacerdoti; è bensì fecondo lo

ftile de'Cherici Spaguuoli, giufta il Canone 41- ^^^ quarto Con-

cilio Toletano, celebrare ['a.imo6^^.0mnes Clerici ,vel l^cfores,

fuut, & Iftiiu, & Sacerdotes, detonf» fuperiustoto capite , wferius Jo'

Im cirenltcoronam relinquant. Nam ficut hucufquc in Gallecue parti-

bus facete lecìores videntur, qui prolixis.Vt Laici, comis, tn foto caph-

tis apice modicunciYCulum tondent. Kitmenìmiftern Hifpaniahucuf-

que bAveticorum fuit Vnde aperteti vt prò amputando Ecclefi^jccm-

dal6y hocfignum dedecoris aufitatury & vaafit tonfura , vel habitus ^

ftcut totius Hifpanitt eft vfui, quiautem hec non cuftoditrrt. Ftdet Ca.^

th9li€£ reus erit . In quanto poi ali' interiore tonfura in forma dx

coroaa capillare, e per lopra le orecchie, é la vera tonfura Che-

ric4le,iìccomc nella chiola della Clem.2.d€vit,&h9tt, Clericorum»
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che tralafclo per haucrne fcricto alcrouc diffufamciue .

4. Ma che diremo dell'habito, fé i Padri Domenicani vertono

di bianco < Rifpondo, che il color bianco fu il più vfato prefìo i

Cherici antichi, ritenuto fin hoggi da' Canonici Regolari. Ho
detto il più vfato, perche non niego, che alcuni Cherici vfaflero

Thabito violaceo; òroflbi confondendo gli fcritcori col violaceo

il giacintino,ed il rolTo^percioche il violaceo più viuo dà nel rof*

/bjonde hebbe à dirne Pietro Bleknk [a] magis Beo piacere purpu-

ratam humthtatem Clerici fascularis , quàm Canonici Regularis pau-

nofamfuperbiam .
,,

5. Il colornero fu proprio de'Monaci, e da Monaci introdot-

tone! Chericato fecolare; quando cffi ammeffi furono al Presbi'-

terato, ed al Vefcouado

.

6. Il color bianco però negli antichi Cherici fu il più vfato
."

S- Ilario {b) dice,ch'ei veftiua di lana del color natiuo;/«^f/f mi^

hi lar,a,ft4fficit mihi color, quem natura attulit* di S. Attanagio , Ar-

ciuefcouo di Napoli,che vifle deli'872. fotto Adriano Papa, rap-

porta Pietro preflo il Baronio,che Sergio Duca di Napoli , di lui

nipote, haucndofì vfurpato e la Chiefa, ed i beni di lui , ed ha»

uendo lui medefimo carcerato gii mandò à dire ; fi vult , vt eim
Kon perfe^tiar, reie^o candidatomm,regimine monachicum indumen'

tum afftimati rnihique Ecclefiam ad ordinandum fpontè relintjuatfChìa.-

ma. candidati i Cherici , perche quelli vefìiuan di bianco va di-

fìinzioncde' Monaci, che veftiuandi nero . Anfelmo Canonico
-della Cattedrale Leodienfe, rapportato da Lorenzo Lantmetero>

[] fcriue del Vefcouo Eraclio, che cominciò à {edere nel 959.

7pfe intcr estera difcipltnarum inftitkta con^ituittVt in aduentu ) et a

Scptuagefima vffue ad Pafeha, Clerus pulla vefìe amiciatkr , eo quod

niger color p£nitenti,t, et afjìt£iioni magli conueniat , quam alhus ; qui

proitidé rei/quo tempore in vfu erat, Onorio Auguftodunenfe {d) par-

lan do del veftito del Chcrico generalmente il dà fempre di co-

lor-bianco; né fi può tal parlare intendere della Cotta, perche.»

ne parla poco dopo fotto nome di C4»7fjcw.Giouanni Cogna-
to (e) dice, che Odo Canonico, e Scolallico <lella Cattedrale^

Tornacenfe circa l'anno iop2. volendo pa/Taredal Canonicato

fecolare al regolare, fu configliato, che anzi fi facefl'e Monaco»
con quofle parole: Nam iuxta Vrbem habitatii ,etfratresveftri vt-

niòret à feculartbus fuis fo-tjs deceptiad feculum reducufìtiir i quia

inus vefierì et corum cft habitur, ft antem Monachi cjfetis poftea nul"

luta

a £p.ad corrupt.ffior.oper. b Ep,ad Abram, relat»à Nebudio lib. ant»

Monaft e Lb de vetcr.Cleric.habitu* d lib'l*cap,Z3 z.Oemméi animA*

C z*volHm.hif[,TQrnac,€ap,iO*
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hm 4c vcftrìs tentarent reducere^ quoniam curn Monachorum niger fit

hahitusy Clericorum vero candidus, tanto horrori habent hibnum Mo-
nafticuw, Z't qmm fernet làidermt Mùnachum > numquam dcincepi di*

gnentuY balere focium. S. Pier ài Damiano parlando de'Cauonici

delle Cactcdrali del (no tempo cosi gli defcriue : in Ecclesie folh

fitblimaiosy et in Epifcopali fede vefte candida rcfulgenteuEd al Vefco--

uo Bifuniino così (criue, rallegrandoli de' Canonici della Cat-

tedrale di lui . Clauftrun, ejuod tenebatdextrum latus Ecclefus vbi

cat^didus Clerìcerutnaetus, tanquam Cborus nitebat Angdkus

,

7 Che S. Agofhuo eziandio veflifle di bianco, parlandoci pe-

rò della vefìe lotto gli habiti Epifcopali comuni , alcuni tengo-

no per fermo, perche egli hebbe tal vefte comune à tutti gli al-

tri Cherici Africani, il che appare manifeftamente dalli piftoia

245?. fcritta alla Vergine Rabida, in ringraciamcntoi perciocho*

cortei gli hauea mandato à donare vna vcfte fatta per lo fuo fra-

tello diacono, defunto prima , che (e la. mettelTe , volendo , che

egli fteflb la porralle. Ma non haurebbe ciò, volato da. Agofti»

no, fé egli la velie, à Tuoi Cherici comune , non haueUe vfato «

Che nelTAfnca iì coftumalfe veftir di bianco , l'afferma Tertul-

liano (/) dicendo: Si famulum tuum liberiate donaueris , et alba v&^

ftis nitore, et aurei annuii honore, et patroni nomine^ ac tribù , t/ienfaque

/-'oworrffwrrpercioche 1 ferui, e leperlbne vili in Africa veftiuano

del panno di qualfiuog'ia colore, ma i nobili folamente dibian»

Co , così i liberti, conl'eguentemente i.Chriftiani , e molto poù
iCherici. Qujndié che.Gelafio Africano, Canonico ,edifcepo-

lo di S. Agoifino, co'fuoi Concanonici ammeilo nella Chiefa-i..

Lateranenfe di Roma, venne veilito di bianco, e quefto coloro^
per antichi/lima traditione è ftatoTempre tenuto iui da' Canoni-
ci Regolari, de quali molti cffendo fiati all'unti al fommo Pon-
tefìcato, quindi e rimafto l'vfo deJl'habito bianco al Papa . Ciò
forfè conlìderando Benedetto XII=,nella Conftituzioneper la-»

riforma de'Canonici Regolari, decretò, che quelli qualunque^
colore haueilero fino all'hora all'unto ò violaceo, ò nero , no'l pò-»

teflero mutare , che nel bianco > fìgniScziido efler quefio il vero.

colore de* Canonici Regolari . Ciò fapendo S, Domenico, come
Canonico Regolare ancor* egli , volle, che'.fuoi Prati, non folo

profelfalTero la Regola di S. Agallino 5 ma.etiandio l' habito nc^^

portalfero.

8. E fé bene S.Girolamo (^) par, che perfuada i Nepoziano».

che non vii verte bianca , dicendogli ; vefìes pullas aquèdeuii^ , ttc

candidai fda\\<t parole , che poi foggiunge: ornatttSyVt fordes pari

^.ly.ds refnrre3>caYnis. g Ep.<id Ne^onimAc vìt.CtcricL
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wodofiigietìdos ejfe , quid alternm delicias , alterum gloriam rèdolet:

han raccolto alcuni eruditi, che iui noni voglia dire veftì bianche,

e nere , mane troppo l'plcndenti , né fordide ; quaiì che jl Santo
voglia alludere al modo di parlare di S.Giacopo,( b ) che defcri-

ue il ricco invefie candida , ed il pouero in [ordido habitu . Onde
Lantmcter (i ) fcrifl'c, che forfè S.Giroiamo non diffuaCe à Nepo-
zianola vefte bianca,ma qucllajchefifà artificiofameiitc rifplen-

de, non Xsvkyiv , fed Xd-^-zs^oLV . Così candide chiamananfi Ì(l»

toghe Romane, per altro bianche, quando loro era dato il luftro

colla creta , come fpie^herò nel fecondo tomo delle mie lettere

Ecclcfiafìiche , il quale farebbe alia luce , fé altre occupazioni

non voleffero per fé tutto il tempo.

9. Circa allo fcapolare , quefto non é habito , dato da S. Do-
menico, che aflegnò il folo Chericale; ncia elfendo prouenuto(co-

me s'hà dalle florie deirOrdine)daIie mani della gran Madre di

Dio;perlc cofe diuine non fi apportano le ragioni humane.
10. In quanto alla Cappa, ella è la fopraueite de'Cherici Re-

golari, e de'Canonici, che vita infieme faceuano. Tale veflimen-

toafscgna Benedetto XII. nelle Coftitutioni, che fece pergliCa-

nonici Regolari . Simigliante il Concilio di Bafilea fefs.21. e gli

Storici Giacopo de Vitraco, ( i^ ) e Stefano Tornacenfc. (/) Nel-

le fudette Coftitu2Ìoni di Benedetto XII. tali cappe fono dette

€lochas per la fimiglianza, che hanno colle campane j perciocché

nella fommità intorno al collo han poco giro , e nella parte infe-

riore molto più grande . Spiegafi la fudetta voce dal Concilio

Bafilicenfe nella Pendice,oue fi ha ; Canonici Regulares prò vefio^

exteriori portgKt Clociam» mantellHmyT/eiretutidellum. QuelU vede fi

porta in Coro dalla fefta di tutti i Santi infìno à Pafqua . Tam-
burino (wf ) medefimaniente fcriuc: retundeUos effe mantellos lori'

gos à parte anteriori apertos . Tale è la Cappa de' Frati Predicatori,

1 1. Il Cappuccio poi , che fcende infino agli homeri , è l'an-

tico birre , vfato da' Canonici , e Cherici Regolari delle Catte-

drali,e de'ColIegi,il cui vfo antico é fopra la Cappa , e olla quale

Vnito, efsendo la cappa fenza cappuccio, com'è detto , fa la fo-

pcaueftc compiuta. Se bziì quello birro è mutato qualche poco iti

quanto all'antica forma Chericale. I Chenci pero in vece dell'an-

tico birro hanno introdotto la berretta , che fignifica picciolo

birro.

1 3, In quanto a* nomi dc'Priori, e di Conucnti , erano qucftt

anti-

h Ep.lacob. e.i i lib.de. vetXler.habitH, k cap.2^hif(,occid» 1 CQri^

tiene de S^Genouefa, m difp, 20.{/. 2.^.9.
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anticamente vfatiflìmi prefso i Cherici viucnti in comune ne'

Collegi, come s'è detto

.

13. Circa poi al chiamare comunemente Frati, Quefta era_j

l'appellazione , coiì cui i Cherici viuentiinfìeme nominauanfi.
Nome à Chrifto à Paolo, ed a'difcepoli del Signore familiariflì-

mo, foauiffimo nella bocca, e nella penna de'SS.Padii . Con auc-
fto nome i Sacri Concili; à Cherici ialìeme ragnnati fempre'ra-
gionano.Veggafiil Concilio Maguntinodeirsii. quello d'Aquif-
grana dell' 8 l 6. ed in quefto al cap.r j 5. Fr Seniori Fratri adole-

fccntum Clericcrum cura lommitiatur^fiqueparuipendent illami amo-
u€ntur, & alteri fratri demandetur. E nel cap. i ^7. Ci determina,»?
feviores Fratreifcholis cantorum prafint. Mei cap.i jSJì comanda, ^•f

in Supenoris officio cor.Jlituantur Fratres non fecunduhi ordimm recC"

ftiemsy [ed Jecundummeritam, E nel medefimo capirclo , dd Prio-
re (i dice : qiicdfi curam Firatrum nil pendcrit , a Mcnaftcrìo pro*\l'
/ii/«y. Doiie non (ì parla, che di Cherici , ò Canonici jinfienie vi-
uenci . Nella legge Canonica fimilmente tanto è dire rscipi in
Fratrcm, quanto recipi tn Canonicum. (n)

14. C01.Ì anticamente, e Cherici,eAlonaci col bel t/tolodi Fra-
telli Ci appellauano;Ia corruttela de' tempi ha poi introdocto qi^el

Don.ò homniis non mai per lo innanzi fra Religiofi intefo . Dice
tutto nobiliflìmaméte Alberto Crantzio Canonico fecoiare , che
morì del 15 17. (e) cosi fcriuendo: Hildtboldus.chius memorabile no-
tnen inde eft, qucd FRATRIBf^S [un multa prouidens benefecit. Ad"
mone§r hoc nomine, quod in Annalibm vbiqite lego per EcclefLis vix/f'

fé FRATRES ordine vtique Canonico fub Augiifiini inftitutis; fed vbi
(ibieflknt eft hoc nornetit vt erubefcant deinde dici FR/ìTRES, ^ DO-
^IINI dici amemifugit cum nomine FRATRJS^ (haritas illi nomi-
tìi cognata, & fucceffic amor proprie excellentia , & contenfio fine fine .

Ecco l'ongine del titolo di Donno, che ha difcacciato 1' honora-
tiffimo di Irateili, di cui così ferine l'A Ibafpineo: Norr.en ifiai.am

FRATERNITATIStàm honorificum, tàm venerandum , thn ait-

guftmr., vt eo non dignarenturh^reticiyfchifrnatici , ahftenti , & etiam
pxnicentes, & catheihumeni; tàm ettamgeùtilibus reuerendum

, vt ma-
gnttm abqmd f^cramcntum , myfteriumqne Inter Chnftianos illud

'

re-
futarent

.

15. Finalmente (toltene le penalità prefe da' Monaci) la vita
infieme attiua, e contcmplatiuà , il viner ne' Chioftpi , Finfegnar
dalle Cattedre, e da' pulpiti, è il noilro conuerfare , è il r.oiho

F cfer-

u c,dile5Ìus 24- de prxbendis.gLin c.eam tee mandantum ^S.cap. Ut-
terisi9,de Refcnpjis,cap,j.& lycumgloffìs in 6. o lib,s.mtr«pot,
cap.i$.
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cferciiio Chericale ne' fecoli d' oro . Non hanno i Frati

Predicatori i loro Conuenti ne' Monti, e ne' diferti, come i Mo-
naci; ma nelle Città, con?e erano inolki Conuenti , e Collegi ;

Hanno tutti gli ordini del Chericato exinfiituto, come i Cherici

,

non ex priuilegio, come i Monaci. E per conchiuder tutto , fono
ftati iilituiti in aiuto de'Parrochi, e de' Veicoui : fono que' di-

scepoli di Chrifto, ch'erano nell'altra naue, che chiamati in aiu-

to degli Apoltoli, vennero, ed aiutarono . Ritengono in fomma
l'eredità, che noilafciammo; non podìamo però lamentarci con
dire: h^reditas noftra verfa eft ai alienosy perchiocche ell'endo Id-

dio la noftra heredità, ella è cosi vafta, che (enza muidiarla ad
altri, pofiìam fempre, che vogliamo ripigliarla, ed arricchircene,

fé ci approfitteremo degli eccitamenti d^'ieguenti Capitoli

.

£siitamento di S.Pier di Damiano Cardinale della Santa Romana

Chiefa a' Canonici Segolari , perche ripiglino

la vita comune .

GAP. XIX.

1, "p Glie gran tempo, ò diletti/fimi, che fi è fapuro in^

S2à quelle parti,erfer nata fra voi difcordiadi non picciola

nimifìà , fol tanto per ciò, che alcuni di voi trattauano di far vi-

ta inlìen^e, fecondo i Sacri Canoni, e molti non vi condefcendea-

no, volendo ftarfi da fé nelle loro proprietà. A me, per diruela-»,

pare cofa aflai fconueneuole, che vi fiachi pretenda nel fuo ordi-

ne di parer Cherico, e poi nel fuo viuere ellcre affatto fecolarej.

jBruttacofae fenia dubio ,che chi per la condirione della pro-

feffion fua vkn feparato dalle turbe de' laici, debba poi, e per la_»

dimefèicaconuerfazions , e per fabominanda proprietà degli ha-

uerijcfler conuinto per laico .Si dirà pure ^eifer più fcaucà co-

storo puzzar di holleria , checotidianaiTiente frequentar il di-

urno Sagrario, e che più diletto ritraggono dallo ftarù nelle bot-

teghe, e dal guardar le donne nel lor lauorio , che attendere agli

itudij della celefte dottrina . Non fono quefti inaerò i fenticri,

che dobbìa.m tenere de'notlri maggiori.

2. llfanciullo Samuele , fpoppaìoche fu , non fé ne tornò egli

co" fuoi Geni tori à cafa; ma perleuerò di continuo nel minifteno

del tempio. Giouanni per mantenerli lapurità della vita inno-

cente, ancor fanciullo fi ritira nel!' antro LÌ\n fquallido diferto,

ed iui riceue la grazia della profetica predicazione, che non po-

*€ meritare fiando fé ne fra le turbe
i
opolari . Ora per conuerfo,

que'
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que' che fono addetti a' diiiini minifieri, lontani da'Sagrarij del-

ia Chiefa» godono di habitare Fra gli fìrepiti del foro.

3. Non è egli precetto del iiguore,(f;) che i Leuiti tengan /ìHì

i loro téntorij intorno al tabernacolo,onde non debban partir^',

ed in niun conto haiier' ofpizio tra le turbe? E perche hora i

Cherici , contro ai diuin comandamento , hanno in ambominio
habitare predo la Chiefa ? douc tanto più liberamente , quanto
più quietamente poifono meditare la diuina parola. Perche non
lì ha da fare colla Chiefa , illuf^rata dallo fplendore della gra-
zia Vangelica, ciocché facean quelli col tabernacolo, velato dal-

le figure degi' enigmi fotto le tenebre dell' ignoranza? Sarebbe
certo fare andar le cofe al rouefcio , fé fi negalle lìoggi alla veri-

tà, ciocche allora prcfiauafi ad vna imagine adombrata.Seouei-
ii adunque che per comandamento della legge erano ligati con.,
matrimonio,con tanta aiiìduità affìfteuano a' loro Santuarii: che
debbono far hora i Cherici, che dotati della mondizia della ca-
rità, fono liberi, e fclo!ti da' vincoli iìmiglianti ?

4. Ed inuero come fi può dir Canonico , chi non e regolare ?

Vogliono effi hauere il nome di Canonico, cioè di llegolare; ma
non viuere regolarmente : Arabifcono di diuider/I i beni della.-»

Chiefa , che fonoccmuni , ma fprezzano di comunemente habi-
tare preilo la Chiefa . Non é certamente quefla la forma del'a_»

Chiefa primitiua, ò quanto eforbita dalia difciplina della i/litu-

zione de' SS. Apofìoli, i quali haueano vn fol cuore ,ed vna fohu*'
anima, ne diceano hauere cofa nelìuna di proprio , ma tutto te-

neano in comune.

5. Egli e da figliuol prodigo dire al Padre datemi la parte,che
mi Ipetta , perche cosi e' ditfipò tutti 1 luoi beni colle merirrici.

Qui ita il conofcere quali (ìano gli eletti, e quali i reprobi. Gli
eletti godono di hauer le cofe proprie comuni con ^li altri; I re-
probi lìccome fciolgono le ior menti dal dolce vincolo della ca-
rità , così voglion diuife le facoltà da' fratelli j edendo proprio
della carità vnire, com'è proprio deU'Auanzìa il diuidere.Guar-
date le Api, vnite fanno il mele, e dalle loro fatiche dolci viuan-
de a'Ré fi ritraggono ; difunite, efenza duce , van vagabonde , e
lì muoiono della fame .

6. Pertanto io priego la fantità voflra, ò cariami , che getta-
to via il fermento de' Farifei , lafciate ad imitazione del Patriar-
ca A bramo , le cafe del vofiro nafcimento , congregateiii con gli

Apofloli in vno fteflb cenacolo prefso la Chiefa » mettete in co-
mune quelche hauecedi proprio ad efempio di Barnaba, e di Ste"^

E ^ fano "

p NumA-s»
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/ano, veri riniiiiciatori deIJa proprietà , acciocché viuendo voi

nella fraterna vnanimicà , fiate degni di efscre dallo Spiritofanto

vibrati .

7. Io voglio credere, che taluno fia mondo , e puro in fé ftef-

fo y ma ù miracolo fé conuerùndo co'cattiui non fi fporca . Che
fé ciò non accadelVe, non fi farebbe lameritato il Profeta, con dir

gemendo : guai àni«, che ho le labbra macchiate , perche habito
in mezzo dvn popolo che macchiate ha le labbra . Lo ileflo ap-
punto iì trouerà efler' auuenuto à Mosc nella terra di Madian, fé

diligentemente fi va cercando , perche il Signore volea ammaz.
sarlo, perche è fcritto : Trouandofi Mosè per viaggio in vna ho-

fteria, gli fi fé incontro il Signore , e volca vcciderlo . Gran ma«
rauiglia inucro, perche fi defcriua, che cosi di repente il Signore

volelie vccidere chi già fatto haueua fuo familiarCi e fegretario,

e per allora indirizzaua ad efeguire i fuoi comandamenti . E ciò

non per altro , fé non perche , hauendo Mosè contratto qualche
macchia dalla lunga coabitatione tra leMadianite, vclicidio

purgare col terrore, e colla correzione della negligenza , chi efe-

cutore di diuini comandamenti andana à correggere gli altri.

8. Il perche, miei cariffimi,fe volete acquiftar guadagni d'ani-

me , ragunandoui nella fcuola di Chrifio, permanete concorde-
ir^ente nella comunione della vita , e nella vnione dello fpirito;

non fia fra voi diuifion di cafe , non difcifilon di menti , non di-

uerfità di polle ffioni. Kicordateui fempre, che Idio non vuole al-

tare di pietre fsgatc. Pietre tagliate, ò fegate fono quelli,'che ri-

fiutano il conforzio della fraterna compagnia
,
quelli che noii_9

vogliono viutre co* fuoi fratelli , e co*^ medesimi concordemente
coiuicrfare . Chrifìo non riceue nel fuo corpo que' tali , che giu-

dica aTcpIi dalia vnità delle fne membra./*/» fl*i S.Pier diDamiang^

JP.icitamèntdatiitti i Cherici Secolari ,
pershe ripigline la vita comune»

4}ppYCuat<i della Santità di N.S. IN N C £ N Z I XI,

efiratto della lettera Enciclica dell' Eminentiffimo Si-

gnor Cardinale BovzardOi dell'Ordine dt'Prcdi-

ccLioìLdata a 7. «i' aprile i6'i^*

C A P. XX,

"E Lia e cale la condizione , ò più to/lo corruttela della.

humana natura ,che fé con vna certa iagra violenza

ftonè folleuata alle cole fuperne, col fuofieflb pefo natio fc ne_>

iccader anzi precipita infin iiel più bàho centro delle fue miferic.

Quin^
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Qiiindì nafce, che Io ftaro Chericaìelafciaro in balia di k fìefsa,

facilniciue perde il già concepito femore, e pian piano s'intepi-

difce nella condotta della falute così propria come degli altri i

fé comme/n

.

2. Tutta però la forza di quefìa fagra violenza fi riduce prin-

cipalmente a sbarbicare quelle radici de* vizi > che allo ftato

Chericale più direttamente lì oppongono. Tré fono quelle infes-

te radici : la prima è l'ozio, cui facihuente fi danno i Cherici)Ia-

fciati à fé foli, e feparatamente viuenti : la feconda è la coabita-

zione colie donne ; la terza è la difsordinaca amminiflrazione»^

de'beiji, precifamentc Ecclsfiaflici

.

5. A quefii tre gran mali porge efficaci/fimi rimedi; l' ifticii-

to de' Cherici viuenti in comune , colle regole a' medefimi pre-

fcritte ( che foggiungerenìo ) Perciocché que' Cherici Ji quali

vniformeranno la loro vita à tale IftitutOj fuggiranno la folitu-

dine, che bene fpefso degenera in ozio , che è padre di tutti i vi-

zi: euiteranno la coabicatione colle donne, che non di rado e

alla caftità perniciofa': enella amminiflrazione de'benihaue-
ranno tal condotta, che non più fi vedrà fìare intento al proprio
guadagno, ma vna fanta applicazione all'vtile comune de' Che-
rici, con cui fi vnifcono, e de' popoli, che fi reggono

.

4. Ed in verità il fine di quefìo Ifiituto altro non è , che ren-

dere il fuo priftino SPLENDORE allo flato Chericale fondato
da Chriflo , ofseruato dagli Apofloli, e dagli huomini Apoflo-
lici propagato . Quali parole,perche fi aiiauno al titolo di quc-
fìo tratto , replicherò nell'Idioma, che fono fiate dettate: Infii'

tuli huius finsm alium non cjjc , qunm vt flatus ClericAlisà ChnftQ
fundatuii ah Apoftolh [ufci^ptus , cr ab y^poftolicis viris deinceps pro-

fugatus prim.tHO [ho NrTOR!,& PVLCHRITVDINI reJìitHatHr.

.Onde non à cafo mi venne in penfìera intitolar aucxT Opufco-
lo : IL CLEllO SECOLARE NEL SVO SPLENDORE.

5. Reilami hora di riuolgermi i tutto il Clero , alia miflica

Gierufalemme, tanto diletta all' AltifSmo , ed animarla à cosi

fanto iftituto, colle parole dt\ Profera Vangelico : [ ^ ] Surge il-

luminare lerufakwi tju;a venit lumen tuum , & gloria Dcmmifuper
te orta tft . Ecco che il Signore ha illuminato , ó dilettifiìmi , lc->

menti de' noi!ri fratelli ad vna vita più fanta : ecco che nafce à
noi il r.cfiro prim/riuo fplendorej e la gloria del Signore fopra_->

noi fi diifonde. Vadan le tenebre dell'ignoranza , e la caligine.?

de'vizij nell'abinb :Jisper te autem orìetur Doniinus ;& gloria eius

in te videbitur. Così illuflrato ò Clero, manderai tanti Splendori

alle anime àte commefse, che ambulabuntgentes in ltminctuù,&

_^ Ri-

a I/aìaùOs
~~ ' '
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Jtegei in fplendorc ortustuu Su via ò bella Italia, già la Germania,
rVnghena , la Spagna , la Polonia ha abbracciato quefto fanto

iftituto ; Leua tn circuitu ocnlostuos , c^ vidt : omnes ifti

CONCREATI SrNT . So, che fé ti congreghe-

rai tu ancorai fé non hauerai il vanro di

efser delle prinricfarai che le prime
non fiati fole^e la tua.»

gloria farà

N E.

Appto-
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Approuazione :, e confermazione dell* Iftitutq

de* Cherici Secolari viuenti in comune ^

fotto la immediata giurifdizione

degli Ordinarij

Fatta dal SS. Signor Noftro

INNOCENZO PAPA XI.

Stampata in Roma nella Stamperia della

Reuerenda Camera Apofiolica^

t Anno 1680.
E fedelmente vulgarizxata : dall'Abate Pompeo Sarnellf.
• I I "' M " ""- -•-'• — I . . I I I . I .r I I g I

I

I
r

INNOCENTIVS
PAPA XI.
erpetuam rei memonam

.

Aedite Nobisdiuinitus &c. Egli è douere dclfApo-
iloiica Ceruif ù , confidataci da Dio , che i falute-

uoli Iflicuti de' fedeli di Chrifto , chiamati nella

ibrce del Signore , onde abbondanti frutti d'ope-

re buone veggonfi di continuo prouuenire nella-*

Ghiefadi Dio, echele Coftiruzioni piamencej»,

e prudentemente fatte per lofelice , e profpero

reggimento , e progredo di quelli , fiano da Noi corroborati col

prefidio del munimento Apoilolico, e che i loro pietofi ftudi

fiano decorati da Noi con fauori , e grazie , ficorae penfiamo ef-

fere nei Signore fpediente a gloria di Dio, ed à falute dell'anime.

Per tanpa i diletti Figliuoli Cherici SecoUri viueiici in comune^
ixaiiea-
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baiicndoci fatto vlcimameiite efpone , che nell'anno i<?40. per

opera deirallora viuente Bartolomeo Holtzhaufer, che allora era

Vicario del Vefcouo Chiemenfe nella Bauiera , e Decano di

S. Gioiianni in Leoggenrhal , fu cominciato il loro i/liruto , che
coll'aiutodi Dio e tanto crefciuto di giorno in giorno infino

al prefente in altre Diocefi , e Prouincie , che non lolamcnte dal-

la buona memoria di Gìouansi Filippo già Arciuefcouo di Ma-
gonza , Principe Elettore del Sacro Komano Iniperio , ma ezian-

dio da moiri altri /\rciueÌcoui, e Vtfcoui è iiato nelle loro DiO'

ccCi riceunio , ed efpreflamente appronato , edinfhiitiffin.'amen-

te raccomandato à quella Santa '>ede Apoltolica, ranco da'mede-

fimi con pi opne lettere, quanto oal cari/ha o in Chrillo Fjgli-

uol nojftro Leopoldo Kè de' Komaui eletto Imperadore,e parimen-

te dalla buona memoria di Afaffimi li >tr.o Pi imo , e di Ferdinando

Maria i mentre videro, Dichi di Bauiera, Principi elettori del

mede/imo Sacro Koniano Impero . Or'efiendo llaro Je:to Ifìitn-

to , (ìcome la detta Tupplica iogglungnea , faiuceuolmente ordi-

nato fotto la immediata giurildizione degli Ordinari; , e fotto

Ja direzione di vn fupremo Prelìdente , nella maniera , che detti

efponenti fono anche hoggidia* medefnni /oggetti , efclufanej

affatto ogni efenzione , ed eilendolì fatte per la felice direzione?

dì cfiì eTponenri, e dell' Iftituto , e per la retta ifliruzione della

Giouentu alcune Coftituzioni , le quali per mezzo di vnaCon-
gregatione di alcuni de' Venerabili fratelli nofìri , Cardinali del-

la Santa Romana Chiefa, da noi fpecialraente deputatala fopra

quefto negozio , fono fiate riuedute , in alcune cole corrette , e

ridotte in. vn volume , del tenor^ che fegue , cioè :

CofìitH%ìoni de Cherici Secolari vigenti

in comune . Proemio .

IL fine di quefia vita Chericale non è introdurre nuouo Ifiitii-

to , ò nuoua Religione.; ma puramente abbracciare lo fleflb

ftaco Chericale , ed Ecclefiaftico , fondato da Chrillo , ed of-

feruato dagli Apoftoli , fotto la immediata potclìà de' RR. Or-
dinari/ , efclufane affatto ogni efenzione . Ed accioché l'antica,

e natiua honeftà del predetto flato più fìcuramente , e più fanta»

mente fi conferui, i Sacerdoti di quella vita, giufla gli antichi

Canoni della Chiefa , vineranno à due , à tre , ed à più infieme

,

fotto vna certa prinata , ed economica direzione, ed infpezione

di vn Superiore , efclufone il conforzio delle Donne : e metteran-

no. ig(ie;;^e i loro beai Ecclefìaflici per gli vfi pi; comuni ; ed in

que-
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quefta maniera fi fìudieranno di promouerc con tutta diligenza

l'eterna fallite propria , e delle anime, a loro commeiiei ficonie l(ij

fcguenti Cofticiizioni , per capitoli ordinate fpiegano più difFu-

famente

.

Debbono nondimeno perfuaderfì , che fenza veruna efenzione,

daranno Tempre foggetti alla giuri fdizione degli Ordinarij nella

cui Diocefi per quel tempo>che farà,otterranno bene/iciiiò domi*
cilij . E però giufta le loro forze oHerueranno , e dilendcranno i

Dogmi , le Leggici Decreti, e le Confuetudinide'medefimi Or-
dinari), e principalmente della fleffa Santa Romana Catcolica->

Chiefa , noftra Madre , come e douere , che i Cherici gli of-

feruino j e gli difendano .

Le Cofticiizioni poi di quefta vira Chericale fi dinidono preci-

famente in lei parti . La prima è della cura della propria falute»

e del profitto nello Spirico . La feconda della comunica de* bzni»

La terza della Fraterna coabitazione . La quarta della feparazio-

ne dalle Donne. La Quinta della obbedienza. E la feftafiaal-

mente della cura delle Anime .

Zfella cura della propria falute , e del profitta

nello Spirito,

I.

Esfendo la Fede il fondamento , ed il principio della eteraaJ

falute , tolto via ogni proprio giudizio , captiuando il lo-

ro intelletto nell'o/lequio della Fede di Giesù Chrifto , h abbia-

no pronta,ed apparecchiata volontà di credere , ed vbbidire tutte

quelle cofe, che la Romana Ortodolfa, Cattolica Chiefa , vera->

Spofadi Chriflo, e Santa nollra Madre hi dichiarato , ò inau-

uenire dichiarerà , che fi debbono credere , e fare

.

II.

In tutte le loro azioni con retta intenzione rifguardino Cince-

ramente la gloria del loro Creatore, e fi ftudijno , per quanta

poflbno , di eccitare non folamente fé fteflì, ma eziandio tutti gli

altri à fcruire la Maeftà Diuina , e per fé ftefia , e per la grandif-

fima carità , con cui prima amò noi : ed in niuna co fa cerchino

fé fìeffi; ma in tutte le creature, come anche in fé ftetìb , amino

il loro Creatore , e tutti in lui .

IH.
Ciafcunohabbia efatta cognizione delle propenzioni ,eiiii-

chinazioni dell'animo fuo , e f.ippia preocupare , le tentazioni

,

opponendo ad eiTe i rimedi; , che ciafcheduno colla Diuina gra-

zia fi affaticherà di aquiftare, e tener pronti, riuolgendofj à quel-

G 1$
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i€ cofe , che for.o contrarie à peccati > e gioiiano al profìtto dello

Spirito ; come per efcmpio , le taluno fi conofcerd cilcre vnchiiu-

1:0 alla fuperbia , onero alla ira , ò ad altra paHlone ; egli fi cfer-

citcrà nelle cofe più abiette , e cercherà quelle cofe, colle quali

polla efcrcitare la pazienza 5 ò relìftcre ad altra viziofa incniaa-

zionc

.

IV-

Si sforzino al poffibile di arrichire di virtù foJe l'iiuomo inte-

riore , e particolarmente fiiìudijno d'auiianfarfi molto , coii->

prudenza però , e dikrizioiie, nella cognizione di fé Ile il , nelU

vera abnegazione , e nella Chriiliana liniplicicà, aell'huniiltà j

nella pazienza , e carità , e nel timor di Dio .

V.

Per amore di Chrino loro Saluacore, debbono volontieri fop-

.

portare le ingiurie , le perfecuzioni , le contumelie , e qualfiuo-

glia obbioDDO ; a^izi debbono raJiegrarfì di cuore , fé il mondo
gli odierà , e difprczzerà fcnza caufa, tutte le quali cose tanto

più ardentemente abbraccicranno , quanto che fanno , che il loro

Signore , e Maefiio fu fpettabiic per le medefime infegne 1

VI.

Efljndo cofa Icmpre pericolofifìima mouerfi à fare , non fare

piecipirofjmenre , & ad ogni occofione , colla fola afl^zionej

^ella volontà ( fiali eziandio fpirituale quanto fi voglia ) e colla

fubitduea apprcnfionedel buono , ò dei vero , perciò auuertano

à raffrenare gli affetti loro , anche fpirituali , per maniera che^

e nelle operazioni , e nelle parole non fiano inconfidcrati, ò pre-

cipicofi i ma efiaminaca prima diligeatemenre la cofa auanti gli

occhi di Dio j penfino quale honellà , vtile , necefiìtà , e verità

fia nelle cole da fare j o da lafciare , e quali comodi , ò incomodi

ne fianpernafcere »

VlL
Rabbino principalmente a cuore, e Ci sforzino di fémpre faii-

tamente oflcruare la temperanza nei mangiare s e nel bere , pcc

maggior oiiequio a Dio , e per Io foggiogamentopiù perfetto

della carne , e peròeuitino quciuco più li puoi conmti tanto m
cafa , quaiito inori : Te poi la corteiia , ò la carità Chriftiana->

altro in appreiio^ruJencementeperfuaderà, dipenderà dall'arbi-

trio del Superiore ciochc donrà intorno a ciò permetterfi con_?

edificazione . Ninno intanto s'ingerirà in tali cofe fcnza coman-
damento,nè prcfumcià di proprio moto andare à verun conuica»

Vili.

Quando fan viaggio , vadano ad albergare prcffo i Sacerdoti

di quello ilHcuto . Jb fe > iioa vi eifendo di quelli , bifognerà loro

anda-
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andare a qualche alloggiamento , ricordeuoli della fobriefi , e

della frugalità guardino diligcntcmcnte,che col fouerchio man-
giare , e bere non rechino venni nocumento alla purità deil'aai-

ma 5 ed alla cdiiìcazione de proffimi,

IX.
Sapendofi , cherozio, guanciale del Diauolo, è la. Madre de*

vizij della carne, e d'alcri molcifsimi maiijfacciano in tutti i mo-.
di,che sepre anche fuori degli ftabiliti ordinar; cfercizj.fiano oc-

cupati con qualche honefta faconda,che ciafcuno impréderà fe-

condo la capacità del fuo ingegno , e la direzione de' Superiori,

X.
Impieghino diligentemente il tempo negli ^abiliti eferciti/

,

conferuino tutti Tv informità , e fpendano fé f^fD di giorno in

giorno nel fincero feruigio della Diuina Maeftàre però Sano ari-

di,c defolati quanto fi voglia,nientedimeno fortemcte infiftano

ne' medefimi efcrciti; , fapendo predare il i-agioneuole ofTequio
alla Diuina volontà,anche lenza lo ilipendio delle cclefti confo-
Jazioni, ed in tutte le cofe con vna perfetta conformità della vo-
lontà propria alla Diuina, foggettariì alla prouidenza , ed a*

cenni della medefima . per lo che fsguitinoil camino collante-
mente , e di contìnuo in qualfiuglia di^colti fi eccitino alla_*

4iuozion6

.

>jny. .; ..-0
j^^

-^^ ' Tutti ne'loro fpiriti'.ali efercitij inficino alla via ordinaria, fe-

'condo le communi regole della prudenza , e della difcrettione ,

eper difenderfìcontroalle illufioni del Demonio, feguitinola
condotta dc'Superiori , e de'Confefibri ; e fappiano le maniere
di euitare 3 e di fuperar^ k tentazioni « e le iufidie dello fpirita

maligno.
.^...^ -*^ v. ,..^..

XII.

Per maggior profìtto nello fpinto, ò almeno per la neccflarfa

conferuazionedel mcde/ìmo, tutti in ciafchedun giorno atten-
dano alla meditazione, fecondo rcfercitio delle tré potenze
dell'anima ; ò pure alla afcetica lezione, almeno per mezz'hora
dopo il mattutino; alla qual meditazione, e lezione douranno
elierfi preparati nel vefprodeldì antecedete per vn quarto d'ho-
ra fciegliendo dalla vita di Chrifìo precifamente, e d ille vite de*

Santi quella materia, che ciafcuno iHmerà douef eflergli di pro-
fitto maggiore,

XIII.

Siano tutti dcfìderofi di celebrare cotidianamcnte , é divi"

uere in maniera, che pollano degnamente celebrare , e però ii
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sto r 2Ìno con fomma applicazione di confcruar la loro cofcicnza

monda da ogni macchia, quantunque menoma, aborrendola-»

colpa mortale più che U faccia del fcrpente . A qucflo Une al.

meno meno vna volta la fettimana confefl'aranno intieramente.*

i Io ro peccati: e ciò faranno eziandio tante voke,quante farà ne-

ccffario , e quante ne richiederà il trattamento cotidiano di sì

gran mifteri

.

XIV.
Procurino jdouc non e Coro , di vnir(ì inflcme nello ftelTo

luogo , e tempo , e colla douuta attenzione , e diuozione recita-

re dal Breuiarjo Romano il diuino vfticio , e le altre folite pre-

ci, inlìeme coll'eifame della cofcienza, a laude del loro Creatore .

XV.
Inuigileranno alla lezione jallo ftudio , ed alla meditazione

delle facre Scritture , con tale diligenza , e frequenza , che oltre

^1 tempo di fopra mentouato della mattutina meditazione , ò le-

zione , fi fpenda almeno vn hora il giorno i così fanto cfcrcÌ2ÌQ;

JE per riceuerne maggior frutto vi adoprino eziandio la fpiega*

zionc de'Santi Padri , e degli Interpreti approuati

.

XVI.
Oltre agli riabiliti efcrcizij cotidiani , tutti, e ciafchedun Sa-

cerdote di qiialiìuoglia Diftretto , attenderanno ogn'anno per

certi giorni al raccoglimento del loro fpirito, nel luogo , che fa-

rà da' Superiori alfcgnato , al quale , benché annuale efercizio ,

debbono cllere apparecchiati femprc , che i Superiori giudiche-

ranno ciTer loro vtile , ò neccflario .

XVII.
5e per maggior progrcflb nelle virtù i Superiori intimeranno

loro i propri; difetti non folamente prendano ciò con buon'ani-

mo ; ma facciano eziandio la via tacile alla correzione degli al-

tri . Perlaqualcofa, fé taluno hauri notato grauc delitto , ò
tentazione » ò pericolo nell'altro compagno , di ciò egli ò ne au-

uifi fedelmente il Supcriore , ò pure domandatone dal medcfìmo
dica la verità , acciochc egli , per paterna cura verfo i fuoi , pof-

fafocorrcrea qiic'che danno per pericolare col rimedio con-
ucnientc .

XVIIL
Si guardino i Sacerdoti di mefcolarfi ncTecolari negozii, e

nelle altre cofc,loro non appartcnenti;e fé hauranno qualchecau-
fa ciuile,in riguardo dello flato loro più fublimc non compaiano
pcrfonalmcnte in giudicio ; ma fi feruano del Procuratore . Che
fc fpinti dalla neceiQcà , e jperfuafi dalla carità imprenderanno

cali-
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caufa di vcdoue ,di piipili, e d'altre mirerabili pcrfone, noi fac-

ciano Tcnra licenza de' Superiori . In aiutare poi funiglianti

perfone col loro configlio lì ricordino della modeftia , e della

carica che fi dee riconciliare tra le parti litiganti

.

Della cQmunitk de beni

.

XlX.

LA Comunità de'bcni obbliga i Cherici , e Sacerdoti di qué-

fto ifticuto ,che mettano nc'comuni vfi pij le loro entrate

Ecclefiafliche, che loro proucngono per qualiiuoglia titolo;queI-

le però , la cui libera difpofiiiioac loro fpetta di ragione ; quale

collazione , ed vnione de'beni dourà durare ftabilmente in vita,é

dopo la morte : ( faine le ragioni della S. Sede Apoftolica , e de*

K^R.SS.Ordinari; ) qual collazione , ed vnione s'intende fatta-i

lubito yche a quello iflicuto fi aggregano - Or quella comunità

de' beni si de'tanto più ardentemente mantenere , quanto cho
Chrifto Signor noOro co' fuoi Apoftoli i'hà tenuta , nella Chic-

fa di Dio gran tempo è pcrfeuerata , ed i Sacri Canoni tanto

fantamcnte alla medefima ci cfortano . Guardino adunque con-

tinuamente in Ctesù Chri/ìo autore della vita , e ricordandofi, di

hauer effi fofpefo tutto il loro tcioro nella Croce del Signore,

per acquiflaie la vera libertà de* figliuoli di Dìo, e per conlegui-

re le ricchezze della gloria di lui , li affatichino di c(ii rparc ogni

affetto j e difordinata lollecitudinc di animo verfo le cofe tem-

porali per maniera , che folo Chrillo Crocefiflo , com^ fommo
bene , il cuor diciafcuno abbondantemente riempia .

XX. ...
per la qual cofa,acciochè con maggior pace dime/lica,e quiete

d'animo poflano viuere , ed attendere à Dio , à fé , al proflimo ;

doue più habbitano inficme , fi elegga vno , il quale^ dalle mani

de'Sacerdoti , che coabitano fece riceua le rendite de'Bcneficij ,
e

delle funzioni Ecclcfiaftiche, ed vgualmente proueda alle neccf-

fità di ciafcuno ; ed à fuo tempo renda ordinato conta del darc_>

ed haucre al Superiore .

XXI-
L'Abitazione , il vitto , il veftito , i letti , fecondo U diuerfità

de luoghi, fi accommodino con quella vniformirà, che conuienc

a'Serui , ed a' Miniilri di Dio , e delU Chiefa ; hauendofi però

fempre il douuro riguardo agl'Infermi . Senza efpreffo confenfo

del Superiore non fi trasferifca nulla da vnahabitazione all'altra :

quindi il guardino gli hofpiti , i viandanti, ò chi alcrouc andaffc

di
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di non prcnderfi ne ài uafcollo , ne à fuo libico ò libri ddUJ
libreria, ò qualfiuoglia altra cofa dalla cafa douc è rice-uucoj

perche alcrimeiici ne nafcercbbono coufufioni) edincomodix.

XXII. ^u'jiirinBt u; ;

Qiic'chc hanno > Genitori , Fratelli , e Sorelle , che lì Cfouano
in necefsità , indirizzino l'economia per maniera, che pollano
caritaciuamcnte aiutarli; Ala douc la tenuità de'bencficij ciò non
permecce, à dilpofìzionedcl Superiore il difetto i\ fnpplirà altron-

de . Ma qae'che fono liberi da limigliantepefo di aiutare Geni-
tori , Fratelli , Sorelle , non iilimino rapina , ciocche in ofscquio

della pietà , e delle neccflìtà fi fpcndc co'Genitori , Fratelli , e So-
relle de Confratelli loro » raccomandati dal mcdcflmo Supcriore;

ma fi perfuadano che li fpenda ne'fuoi » cfsendo alla cariti frater-

na ogni cofa comune- Onde chi non ha Genitori , Fratelli , ò
Sorelle , che fi trouino in neceifità , fiano come fc gli haucfsero >

e rendano grazie à Dio , che ha donato loro cale libertà •

XXIII,
Per altro laComunità dc'beni di qucfta vita Chericalc , come

fopra fi e detto , procede follmente de'beni , acquiftati in riguar-

do degli vffici , funzioni , e di quaUìuoglia rendite Fcclelìaftiche.

Ma i beni patrimoniali fi lafciano fotto la libera difpolìzione di

«iafcuno : con qucfta moderazione però , che ii\ difpcniar qucfti

,

fi habbiaprimae principalmente riguardo a'Parenti poueri , non
intratafciato però il bene della noftra comunità Chericalc . Per

cuitar nondimeno ogni conFuiìonc , ed altri incomodi in qucfta

difciplìna Chericale , e pace dimeftica , fimiglianti difpofiziGni

delle cofe patrimoniali diligentemente fi confegnince fc ne renda
conto al Superiore ogni volta , che à lui parerà . Se poi ii muo-
nera qualche lite fopra detti beni patrimoniali , non fi agiterà

nc'Tribunali da'Saccrdoti in perfona, e molto ineno à nomo
della Comunità , ma per Procuratore^

:)à*i<^ nu:ilii?

Della Coahìia%icne Fraterna .

D VE, ere, ò più Chetici, fecondo la qualità de' luoghi

( giufta gli antichi Canoni della Chiefa , piamente , fobria-

mcntCjCafìamente , e fraternamente coabitino nella ftefsacafa,

cconuiuano nella ftefsa raenfa ; ne di icLcilc (ì cfponga veruno fo-

lo , fé la diftania de'luoghi non lo richiegga 5 e fé la tenuità delle

rendite Parocchiali non uà tale , che due non pofsano coabitare

inficme : quc'però che (i efporanno foli liano tali , che la coftaH*

za della loro vita , e de'loro coiìumi habbiagià dato à diuedere »

che
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che k folitudxnc non fia per cagionarli verun pericolo .

XXV.
Ed accioche Ki dircipiiiu di qucUa vita comune, euitato l'ozio^

piti fancamcnce fi continuijedinlìeme fé ne accrefca maggiore vti-

liti al prolFimo , infìruiranno i teneri fanciulli ne' buoni coftu-

nii , e nelle lettere infìn là doue> la capacità loro , e V opportunità

de' luoghi permetterà

.

XXVL
Perche poi gli fìefìi Cherici non perdano la notizia degli ftudi

Teologici , n concrouerfifìici, acquifìata nelle Ccuole: dopo che /ì

faranno applicati alla cura delle anime , e ad altre Chericali fun-

zioni , fi occuperanno eziandio diligentemente nell' efercizio de

gli i^udi predetti, e dipoi in vnluogo da depntarfi per qiiefio ,

colle repeiizioni , e conferenze, che fopra ciò douranno iftituidì,

faran vedere quale fìa la loro induftria j ed il lor profitto

.

XX\'ÌL
Si sfo-rzinodi ofseruar diligentemente la fraterna carità, ed

vnione, fopportandofì fcambieuolmeilte con caritatiua pazien-

za, raccordandofi della propria debolezza; fi come la Dinina-»

bontà benigniiTimamente fopporta noi, e tutto il Mondo iainierd

in inaumerabili peccati

.

xxvìir.
Ciafcun Sacerdote , per ogni fettimana dirà vna ÌVlefsa per

Io Sommo Romano Pontefice , e per le neceflltà occorrenti della

S. Chiefa , ed eziandio per V accrefcimento di qiielU vita Cleri-

cale , e per gli particolari bene£ittori della medema. Ogni Sacer-

dote parimente celebrerà due Mefse per ciafcun mefe, vna^in^,

quallìuogha luogo per i' ordinano dello ftefso luogo , ed vn' al-

tra per gii defunti Confratelli , e Benefattori. In oltre qualunque

volta fuccederà che alcuno de' detti Confratelli pafserà da que-

lla à miglior vita, oltre, alle folite efequie , che fi faranno nel

luogo , doue fi fepeliirà, ciafcun Sacerdote di quefto Iftituto dirà

tré Mefse per la falute dell' anima del Defìjuto : le preghiera

poi , ed altre opere di pietà fi lafciano alla libertà della pietà di

ciafcheduno

.

Della feparatione dalle Donne

,

XXIX,
EEfsendo i Sacerdoti cotidiano ricettacolo di Chriflo Signor

Noftro,habbiano lutti rigorofa cuftodia della caftità,sforza-

dolì d' incitare la purità degli Angeli ; e per ottener quefta fi ftu-

dino di chiudere le porte de' fenu , e di fuggile diU^entiffiuu-

meri"
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Dieacc tutte le occafioni , ed i i^riuati commerci colle Donne .

XXX.
Per la qual cofa niuna Donna habiterà con quefti Sacerdoti

nella ftefsa cafa j ma per quanto è po/tìbile , fi Teruano deli* opera

degli Huomini nel!' amminiltrazione della Cafa, e della Cucina.

Se però la neccfiità della mitica famiglia ,ò altra nece /lì tà ineui-

tabile richiede ieruicù di Donna , fi riceuano ò le Madri , ò lo
Sorelle , fé pofsono hauerfi , ò pure tali Donne i che fian lodeuoli

per la honefti della vita , e de' coftunii . Ed in tal cafo douranno
fimiglianti Donne i^ar lèparate , nella manierai che a' Superiori

parerà efscre fufficiente j e necefsario

.

Delia Obbcdien'T^a •

xxxr.

TVtti tengano quella regia via di quella fanta obbedienza-» ì

che i Chetici fecolari comunemente fono obligatidipreftarc

agli Ordinari; de' luoghi j fi come queftavita Chericale dalla fuà

origine , fenza efenzione , e foggetra alla giurifdiiione di quelli

,

ha Tantamente ofleruato , ed in auuenire dourà perpetiiamente^

ofleruare . Oltre à ciò fi sforzino non folamentecolT opera , ma
anche colla volontà , e coli' intelletto, quanto più ponno , di

preftare vna certa perfetta obbedienza à tutte, e qiialfiuoglia_ji

delle Coflituzioni di detta vita , ed à tutte quelle , che i loro Su-

periori ragioneuolmentc nel Signore coniandaranno circa alle_>

oraziowi , e funzioni loro priuate , ed economiche ; falua feroprc

in tutto i' autorità i e giurifdizionedegl' Ordinari;

.

XXXII.
Intorno all' octcncrcò ritenere beHefici;,habbiano fempre l' ani-

mo pronto , ed apparecchiato ò di refiarc , ò di andare alcrouc ,

fcnza riguardo al proprio loro arbitrio , ò commodo , Queflo
però s' intende per maniera , che nell* accettazione , e dimiflìonc

ò fia rinuncia di fimiglianti beneiìcij , fi oflerui fempre 1' ordine-?

douuro , e la confuetudine di ciafchedunadiocefi .

XXXIII.
Ciafcuno nella fua conucrfatione,oucro nell' vfficlofilafci in-

dirizzar dall' altro fecondo la fubordinatione dellafupcriorirà»c

xiclla inferiorità . Ma fé tal vno per auuentura è grauato da irra-

gioneuole jCdindifcreto imperio, ricorra al Superiore , il quale

colla Aia difcrezione porgerà rimedio nel Signore

,

XXXIV.
Alanifeftino candidamente le proprie neceilìtà a'ioro Superio-
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ri , e tolto ogni fofpetco , i detti , e fatti di quelli fi riccnano iuj
maniera , che i'enipre s'interpretino in miglior parte «quantua-

qucfte cofe dilacerano la fcambieuole carità, dilturbaHO ii buon
gouerno , ed à giiifa di pefte infettano il corpo , ci vigofc delia^
Comunità , e tanno argine allo fpirito Diuiuo .

Z>elk Cura delle Anime •

XXXV.
HAuendopcr ifcono della noflra vocazione,viucre per quanto

e poffibile,giufta la norma de' Sagri Canoni,e facondo 1* ho-
iieità, e purità della vita Ecclefìa/lica ^ ed iniìeme per niezzo
delle Parrochiali funzioni , collo fìudio della propria perfezione ,

aiutandoci laDiuina grazia a fìnceraniente, e vigilantemé'te oro-
fiiuouere l'honor di Dio , e la faUite delie anime ; perciò i Sacer-
doti di quello iftitutoeferciteranno con fiugolare indullria la-»

detta cara delie anime ; ed in vero con sì feruentc carità , e foHe-
citudine , che tanto nelle parole, e nelle opere, quanto nel buono
elempio non manchi cola veruna , che polla giouare à rettamente
pafcere le pecorelle loro confidate , anche coli' eflremo pericolo
della propria vita.

XXXVI.
Sicché condecente granita, e veneratione ammiui/lrino i Sa-

gramenti , e facciano le funzioni delie Sacre Cerimonie . Ed
eziandio in ogni luogo oflbruiaoque' Kiti, che la Santa ilomana
Chieia , e gli Ordinari; de' luoghi prefcriueranno

XXXVII.
Efortino feruorcfamente il Popolo al frequente vfo de' Sacra-

menti della penitenza , e della Èuchariftia , fpiegando la necef-
lìtà , là forza , e gli effetti de' niedeiìmi ; e fopra rutto iiano vi^ì--

lanti , che gì* infermi pattino da quefta vita prouueduti à tempo
del facto Viatico , e delia Eftrema Vnzionc

.

XXXVIII.
Nella predicazione del Vangelo diChrifìo , riguardando alla_>

gloria di DlOlblo , ed alla falute delle anime , fiailengano da
ogni genere d'inuertiue, e dall'acrimonia delle parole contro
alle perfone particolari , e fi (ludi/no ài piacere non a^^Ii huomi-
ni , ma à Dio . Per la.qual cofa fuggano , e i' often razione , ed i

concetti meno accomodati alla capacità degli Vditori, predi-
^^ can-
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cando Tempre quelle cole, che fecondo la diucrficà del loro ydi-

torio» fono più acte ad erudire il Popolo nella verità Chriftia-
i^a , ò à correggerlo ne' coftumi , ò ad accenderlo nella cariti ,

e nello ftudio delle altre virtù >delle quali cofe ne foggiugnercnio
di vantaggio XXXIX.
Abbondando nel fenfo della fimplicità , e della verità Chri-

fliina , ftimiuo fommamcnte , venerino , e rendanfi familiari Ic^
tradizioni della Ciiicfa , e le dottrine de' Santi Padri , e precifa-

mente i libri della facra Scrittura ; li quali non interpretando
col proprio fapers traggano a' fott'li concetti, n}a fi ftudijno di
proporgli cosi fempliceniente , come è vtile ad infcgnare , ad
arguite , à correggere , e ad erudire nella giuftizia , e come la.^

Santa Chiefa , i ianti Padri , ed il confenfo de' Theoiogi Orto-
ik».iìj , fan tainente ha intefo nn* bora , e tu ttauia intende .

j-jì • XJ-.»- '."jj t".'iìii ..

Vniformcmente fecondo quello , eh' e preferitto s' ifiituìfciuj

nelle Chicfe Parrochiali per tutte le Domeniche la Dottrina del

Catechifino , per rettamente iftruire i più tozzi » ed i fanciulli

negli articoli della Fede OrrodoUa » e ne' coitumi degni di vn'

Ibuora Chriiliano • Accioché così dalle naturali teiìebre deJla>>

ignoranza fi trafportino ai lume della verità della Fede , ed alla.

\L2, delia fanta conuerfazione .. -.lsì

XLL -V}^!:?

Sarà molto gioucuolc à quelto oggetto Ce non meno nelle vii*

le , che nelle Città con ognifìudio , e follecitudine hauran curju*

d*^iftituirc le Scuole comunali ^ che oltre ad altri non piccioli

comraodi , fono di gran giouamento à profcguire la Dottrina^
del Cateciiifnio con frutto : ifticuite le viiìtino frequentemente ,

e comandino ai Maeftro > che infegni à fuoi Fanciulli quelle cofe
che nel Catcchifmo fi. fono dette ,, ò li hanno à dire -

XLUv
Da quelle Scuole comunali lì fcelgano alcuni fanciulli di bue--

aa indole per le caie Parrocchiali , e quelli feruiranno a* Sacer-

doti all' Altare ^ miniflrerannoalla mcnfa, e nella medefima leg-

geranno la facra Sciittura •. Imparino à poco à poco à cantare

,

ed à parlar .latinamente? , e s*^ iftruifcauo eziandio ne' mifleri delia

£sdc Chriliiana , nel timor del signore y ne' coJflumi ingenui, nelle

buone lettere :, e negli altri principi; di quella^ vita Clericale : e

«osi foUeciLaraente iiano educati dalla jfenciullezza ad ognipietà,
ed hone/là oe' cofìumi

.

XLIII.

Sappiano che con gran vantaggio fi promuoue il frutto delio
anime» feiìaccoglionai Parrochiaiùconlìaecucarità. E per-

ciò
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ciò vificino più frequencemep.ee gì' Infermi , ed a' medefimi afli-

iuno , coni' e douere , e gli confordno , quando bifogna , conj
faluteuoii ammonimenti nelT vltimo combatrimento . "Habbiaao
vna certa cura fingolare de' Pouer i , de* Pupilli , <ielle Vedoue , e
di altre perfonc miferabili , ed afflitte, foIJeuando , quanto fi

può la necefljtà , e le miferie delle medefimc , col confìglio , coir
opera , e col conforto

.

XLIV. '*

Nelle loro Parrocchie non innouino , e non mutino cofa alcil-

»a ; ma inficino nelle confuetudini Hn' bora lodeuolmenteoifer^
uate. E fopra tutto fi guardino , che per ninna controuerfia , non
s* intromettano co' Magiftratij fé non cercatone prima il coiilì-

glio de' Superiori , ed hauutone il confenfo .

XLV.
Amino , difendano , propaghino quefta vita de' Cherici Seco*

lari ,] e coftantemenre perfeiiermo in quefta loro vocazione , co-
me generofi foldati nel lor pollo, non olUnte qualfiuoglia auuer-
fità . E per lapin ferma odsruanza, e cuftodia diqnefte Coftitu-
zioni, fi difcorra alle volte fopra la maniera di fare , che lecofc
loro, ò fpirituali, ò temporali non patifcanodetrimento veru-
no . Ed in cafo , che fi auuertidero che la difciplina Ci diflblueffev

ò che la Economia pericolane , porgan rimedio con prouido , e
maturo configlio : e quello fi confeguirà più ageuolmente , fc_>

ciafcuno nel priuato efame , giufta loftato, e condizion fua , di-
ligentemente ù efamincrà fopra quefte Coltituzioni , con propo-
nimento di ammenda . XLVf.
iiiFinalmcnte quelle Coftiruzioni , per fé parlando i non obbll^
gano fotto peccato , ancorché tal vno fi aftringa con giuramento
ad offeruare quella vita Chericale . Sarà però ilimato fpergiuro
quel folo , che di proprio moto Ci feparerà dallo (lato di queftaj
vira , e difciplina Chericale. .i. c-^ìì^lcìv. >

Cofiitti^ioni della Giouetitù , da educarfi per la vìu
Sacerdotale de' Cherici Secolari

in comune -viuenti •

Proemio .

IL fine di quella vita Chericale fi e, e confcruare i Cherici Se-
colari in comune viuenti nella honefìà , e difciplina Cheri*

cale: ed educare gì' ingenui giouanetti allamcdefima. Ondo
coloro, che qui fojio Alunni, debbono fare fermo proponimen-
ti i che facci Saecrdoti , vogliano militare fotto ia difciplina di

6/> H 2 qyg.
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quello iftituto per accrefcimcnto della Chiefa Cattolica , e pto-
curare fjf fyo/fj^fa cosi Ja propria , come l'altrui falute. Per laji

qualcofa que' che s' accollano all' iftituzionc di quefta dilciplina^

ù perfuadano di elTerc veramente riceuuti per Figliuoli , e per
membra di quello corpo . Pollo dunqne da parte ogni difordi-

Jiato affetto verfo la cala paterna , e vcrfo i loro parenti > debba-
no tanto più amare Dio lor Creatore , ed i Padri loro Spirituali

,

quanto maggiori benefici , e vita piiìprcziora da loro affatto gra-

tiofaraente riceuono . E però habbiano- quella vita de' Chetici

Secolari come vera , e carilììma Madre , lì fottomettano alla di

lei dilcipliua con tutto 1' animo i dando le proprie pcrfone ad
edere indrizzate , ed erudire fecondo la volontà de' loro Supe
fiori . E fopra tutto Ci sforzino infìn della fanciullezza di giu-

gnere alla douuta perfezione , e ad vn certo grado eccellenrc^j

della Comunità de' beni, della fraterna dilezione della caifità , e

della obbedienza ; fopra le quali cofe , come fopra colonne fi ap-

poggia tutto l'edifìcio di quella vita Chcricaìe . Eparutopoi
diuidere ic coflituzioni di quefta retta educazione detta giouentù
alla vita de' Chetici Secolari, precifamente in tré punti ; il primo
farà della pietà Chrifliana : il fecondo della honeilàde' coilumi;

il terzo degli Iludi delle lettere , li

a
Zklla Pietà Chrijìiana. »

I.

SI fìudijnod' imprimere fermamente negli animi loro gli Arti-

coli dellafede Cattolicajcdi lorfondamentij e d'imparar ret-

tamente tanto le virtù de' Sagramenti » quanto le fìgnifìcazioni

delle Sasrre Cerimonie , e le loro congruità . Dalla fcienza delie

quali cofe intendan poi , che la fola Chiefa Cattolica , fuori delLi

quale e iinpoffìbile 11 faluarfì, e nel Mondo la Maeftra della Ce-

leHe fapicnza , e della Diuiaa verità , e di vantaggio anche de'

iodatiìdjmi coHumi •

II.

Debbono in oltre fapere,che il Mondo,Ia carne>ed il demonio,

fono tre capitali nemici dell'Anima iK>n:ra,li quali come ladrócci-

liinlìdiandcci nella via del Ciclo,fanno colle loro olliliià , che

tutta la vita ckirhuomo fìa militia fopra la terra , alla qiial mi -

iicia biCogna , che virilmente ci accingraHio • A quefvo fine colla

kzioiie , e medicazione fagra apprenderaniK) ogni forte di prin-

-ejpi) pratici , e di mezzi più facili , con cui pollano , e debbano

f?yfÌeinioa della concupifccnza > e ie altre csacazioni , e cac-

ciac-
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ciarle via come mofche . A ciò molto gioueranno i jibri de'pij

Autori , che il Padre Spirituale giudicherà idonei aiU capacità >

ed al profitto di ciafcheduno.

f. iir. ,v

v Habbiano benefpcflb innanzi agli occhi la viltà , la fragilità jf

ed il nulla del genere humano , acciocclic da fimigliante cogni-
zione, e dalla cotidiana fperienza di palio in [paiib acquiftin»
il conofcimencodifefielii. Di vantaggio tengan gl'occhi per-
petuamente fì/fi nella confiderazìone tanto de'benefìci della crea-

zione: della Redenzione , e della Santiiìcazione : quanto delle-»

pene di coloro , che Te ne abiifano ; ed anche nella meditazione
de'quactro noui/fimi j acciocché in tal maniera fìano da donerò
fpinti ò all'amore di Dio, ed all'affetto di vn animo grato, ò
pure ai giufto timor del Signore . Sopra le quali cofccome fopra
li^abili tbndamenti della vita Ghrifliana bifogna da principia
ergere rediacio. delie lode virtù .

: . OJUl£q a « 51 IV.
Imparino praticaméte ia propria natura delle virtùTeoIogiche

fede , fperanza , carità : e delie virtù Cardinali prudenza , tem-
peranza, fortezza, e giuttizia. Oltre à ciò fi elercitono conti-
nuamente nella vera humiltà , patienza, ed abnegazione di fé

(lelfi , e da donerò (i scorzino d'indirizzare tutte le loro azzioni
colla vera difcrezióne , Sopra tutto vadano attentamente inda-
gando , qnal lìa il mezzo in quallìuoglia virtù , e quali fìano gì'

cftremi vizioiì; perciochealtrimente l'empito giouanile , per Li

fua fnioderata vehemenza , come la fperienza ne infogna , ùcii-
mente , anzi per lo più dà negli ellremi . Qui giouerà molto , fé

ciafcuno di conlìglio del fuo Padre Spirituale , 6 fcaipre che gli

parerà , fpenda qualche poco di tempo ad edirpare qualche cerro

vizio, ò particoiar difetto j e ad efercirare ia vircii opsolbu^
giufta il fuo maggior bifogno , ed vtiiità

.

*
.

,

V. ::

Habbiano vera indifferenza circa tutte le cofe di queflo Mondo
dimando ottimo Colamente quel tanto , che proiiuiene dalla vo-
lontà di DiCede'Supenori: E però dalla gioucntù (ìaunezzeran-
ao ad hauer pronta volontà di vbbidire icofa fommamentc neceTr
lària à cucci coloro , che abbracciano quefto ifticuto .

VI. _ ,

Applichino tutta la lor diligenza in conferuare illibata, coma,
la pupilla digli occhi canto la prima innocenza , quanto ia cad'h
là delia nience , e del corpo ; per la qnal co fa faccino reiìffenzi

a'priacipii,e iensa dimora difcacciiK^ dall'animo tutte le mal^-y
fiigg?fuo!u. yiL
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VII.

Attendano co ciicte le lor forie alla cuftodia dc'kùCi loro canto

interni, quanto eftcrniie fopra tutto fuggano , come dalla facci t .

del Serpente , dal preltarc orecchio alle parole fcoftumate : e fc_>

fuggirnoa polbno , ò riprendano chi le dicQ ^ ò non elVenda

CIO lecito I aliiun da do jero le deteftino fra ie ftefS . 3

Vili.

Rimuouano follecitamcnte gli occhi loro da ogni curiofo-

fguardo del Cedo femminile , e delle altre vanità, che con fafcino

fogliono ò diftrarre , ò macchiar l'huomo; quindi mettendofì il

freno del tiniordel Signore, tanto fuori, quanto in Chiefa lì

$(x>rzino al poffibile di raffrenar gli occhi da ogni difordinato

fuagamento , la qual cofa più facilmente confeguiranno , fe^

penferanno continuamente alla prefenza di Dio , ed alla (labilità

de'beni futuri , à paragon de'quali tutte le cofe caduche fono

viliffime. .1-

IX*

Non Ci odano fri loro ne parole fcoftumate, ne beftcmmie , e fc

taluno inciamperà à dirne , e per la terza volta corretto , effettt-

uamente non li ammenderà , fia come pefte difcacciato dalla-»

compagnia degli Innocenti • ss

X. V'

Acciochècoirvfo delle cofe particoIari,non inchinino alle for-y

didezze dcll'auarizia, à niuno iìa lecito polfeder di nafcofto ò
denaro,ò altra cofa propria. E fé taluno riceuerà cofa fimigliacc,

ò da*Genitori,ò da Paréti,ò da tutori,© da qualfiuoglia altro,n5

fe*l conferui feparatamente per fé, ma'l dia al Superiore, perche*!

conferui nella comune cuftodia. Per la qual cofa ancorché à
ciafcuno lì prometta qualche forzieretto , ò genufleflforio , per

conferuarui certe coferelle necefsarie allaftudiofa gioucntù > il

Superior nondimeno habbia la chiane maeftra , con cui pofsa^

aprigli tutti

.

n-rjob o> u^y? b ^h

XI.

Ogni dì , fubito che fi faranno compiute le preci Mattutine

,

fpendano diligentemente vna mezz'horaalla lezione Spirituale

o vero alla Meditazione. E ciocché ricaueranno dall'attenta le-

zione , ò dalla Meditazione , che fia degno di efscr notato , pri-

ma con breuerifleffione (o'i mettano bene à memoria,dipoi chia-

ramente , e breuemente lo notino nel loro libro fpirituale à ciò

deputato ) acciocché non perdano il teforo della fcienza fpiri-

tuale.
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XII.

Ogni giorno nel tempOjC luogo, loro afsegnato , intcrueraii-

»o diuocamcnte al tremendo fagrificio della Mefsa ; e mentre^
quello lì celebra , efii per mezzo di Giesi* Chrifto ofFerifcano in^j

feruigio del Padre Celeite nonfolamentcil corpo, e ranima_>,

ma eziandio cucci i penueri , le parole , e l'opere loro ; e chi non«»

ancora recica il picciolo Officio della B. Vergine MARIA , dica

l'Officio delia Immacoiaca Concezione, approuato dalla Santa

Sede Apoftolica » infiene coll'Hinno dì S, Cafimiro parimente ap-

prouato» ò daapprouarlì , precifamsntc per la conferuazionc

della cartica . Giunto, che farà il Celebrante alla Communione
faccian'effi ancora la fpirituale Comunione (come e flato loro

infegiiato . )
xiir.

Ma quelli, che fono delle Clafli maggiori, recitino ogni di l'Of-

ficio piccolo i'ellaB'V.MARIA, perl'accrefcimento dell-a grazia

della Chericalevocazione.La Regola di recitar queft'Vfficio fari,

che diranno Prima , Terza , Selta , e Nona , mentre che Ci dice la

Mefsa • Ma Vcfpro , e Compieta , col Mattutino , e le Laudi dei

dì feguente gli reciteranno à due Chori , fecondo la diuerfìtà de
'

tempi ,pafsaco il mezzodì , poco prima della cenaj in honore
della grin Madre di Dio , Regina, e fingolar Padrona di quella

viu Chericalc

.

XIV.
Stando inChiefa ò quando^ Ci celebra la Mefsa,ò quando fi dicQ

Vefpro , dando agli altri efempio di vera pietà , e modeftia , iì

cu/ìodifcano da ogni garrulità , e ftrepito , dalla curiosità degli

occhi , e da ogni difordinata fuagamenro della mente , e di tacce

le altre potenze . Vdendo la Predica , chiudano la porca ad ogni

altro pernierò , e con tutto Tanimo accomodino al aerinone del

Predicatore l'intelletto , la memoria ,. e la volontà , per riceucr-

ne il frutto douuto .

XV.
Qne'che Audiano FiJofoHa, e Teologia , ogni fcttimana , e ne'

gio ai delle maggiori Feftiuirà di tucto Tanno, lì confefseranno,

e communicheranno . Quelli che attendono" alle lettere humane
farannoloftefso almeno agni quattordici dì . Tutti però fi con-;

fefsinoàque'Confefsori, che i Superiori deilineranno ò de'Sat^;

cerdoti di quefta vita Chericaie , ò d'altri

.

XVI.
Dopo la Comunione fpendano qualche poco di tempo rccitan-

do ò colla mente , ò colia bocca qualche affeccuora Orazione ia

rea-
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rendimento di grazie per il gran benefìcio ricemico . Nella qiia-

le Orazione effonderanno le loro vifccre innanzi agii occhi della

I>iuina Maeftà»conifpiegare tutte le fue necefsità tanco prillate ,

quanto le publiche della Chiefa;e le raccomanderanno afconden-

àole nelle piaghe di Chrifto , hofpire amabilifsimo .

XVII.
Acciocché pili facilmente fi preferuino dalle occulte infìdie dét"

demonio , e della natura viziata , fi auuezzino dalla fanciullez-

za à conferire benerpefsoco'Superiori , col Padre fpirituale, e col

Confefsore , incorno allo ftatJ del loro huomo interiore ; ed à
maniteftar loro candidamente i più grani moti , ed impulfi »

mafsimamente gli ftraordinari;, dell'animo loro. Cofa Iperi-

mentata molto gioueuole alla cognizione, e difcrezione degli

Spiriti , fé fian da Dio , ò nò .

XVIII.

Ogn'anno ,
que'che ne fon capaci , per alcuni giorni, attende-

ranno alricoglimento fpirituale, cioè agli fpirituali efercizi

ftraordinari) . Lo'ftefso fi ofseruerà , quando calano farà aramef-

fo neiriftituto , prima che diano il giuramento : ed aggiugnerà

ia Confefsione generale di tutta la fua vita , fé non i' haurà

fatta prima.

XIX.
I maggiori , come fpecchio di vera integrità , diano fecondo

le loro forze , efempio a'minori incoriiO alla ofseruanza delle

Conftituzioni : e peniìno , che fpoppati già dalle permifsioni del-

la fanciulezza, fono chiamati alle vere, e fode virtù. £però
fi sforzino di rifplender da per tutto accompagnati da vna vera.»

difcrezione , co'iciggi di luce fpirituale , cioè con gli ftudÌQii at-

ti delle virtù , e degli efercizi) fia'hoia prefcritti
.,

Delta bene/ià i^ Ccftumi .

XX.

ATtendano tutti , e ciafcheduno , per quanto poflbno , i tale

integrità ^'de* coftumi , che non habbiano bifogno di puni-

xioni. E fé peccheranno , fubitamente contriti, ed humiliati

confeflino la colpa loro , e con proponimento di vera ammenda»
fi fottomettano all'arbitrio del Superiore, fopportando volentie-

ri le penitenze , che fecondo laqualitàd^l delitto faranno impo-
ile ; e ciò fenza refiftenza,© inormurazi'one , òfriuolaefcufa•!•

zione•
XXL
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XXL
Rifpettino i Vecchi, e eoa tutto l'animo honoriiio,ediano

il douuto titolo , tanto in cafa a* Superiori , quanto fuori di cafa

a' Sacerdoti , ed à qualfiuoglia perìòna Ecclefiaflica, madìnu-
mente iìano rifpettoiì co' loro Maeftri , e con tutti gli haomiai »

fecondo lo ftato di cialcheduno

.

X X 1 r.

Nell'efteriie cerimonie , che al folito Ci faranno in fegno deli'

accennato rifpecro , e riusrenza, fuggano come peft^ i'hipocrico

fingimento d^* falli politici , e l'inetta gelHcoIazions . Per con-

Uerfo in poche parole , ò gefti moftrino la lor vcnerazioncL»

c-on quella douuca granita , modeftia , e decoro , che la pru-

dente ragione detterà loro .

XXIIL
Sempre che s'incontreranno l'vn l'altro ò in cafa , ò fuori

,"

igiouaactti che feno della Gialle inferiore fìanoi primi à riueri-

re quelli delie Claifi più alte; tutti poi e ciafcuno faranno i pri-

mi à far riuerenza a* loro Superiori , ed agli altri Sacerdoti,

Saluteranno poi i loro maggiori col capo fcouerto , ma a' Supe-

rieri , ed a' Sacerdoti a^glugneranao anche l'inchinazione^

del corpo

.

XXIV.
In prefcnza de' Superiori , e de' maggiori , di propria volontà

non facilmente s'ingerifcano i parlare ; fé faranno dimindati
rifpondano modeiUmente , e grauemcnte con poche parole.

Con gli vguali e Ipediente fare, e dire quelle cofe, che fono
ó honefte , ò vtili > ò necelfarie ,

XXV.
"Quando vedranno , che alcun de* dimenici habbia fatto qual-

che mancamento , ò che vi fia pericolofame a te inchinato , ò fc:^

vi (ìa altro qualliuoglia fcandaio, fiano oboligati riferirlo al Su-

periore colla douuta modeftia , ed à luogo , e à tempo congruo,
foló in riguardo delia fraterna correzzione > acciocché opportu-
namente ii pofla rimediare ,

XX VI.
Ninno mormori contro alla correzzione de' Superiori , e f«L>

ben pare loro , che ingiuftamcnte qualche cofa pati fcono , con.»

paziente taciturnità prudentemente la iopportino. e riceuenJoIa

in miglior parte , penfìno , che di prefcnte non inrendono la mi-
fura delia correzzione . Sopra tutto fi guardino di non parlar

male de' loro Ò^uperiori , ò di giudicargli j beffeggiargli , à di

l fi:ù.
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finiHramence interpretare i loro detti , fatti, corrczzioni , di/po-

fizioni , &;c. e molto meno tali cofe a' loro compagni, ò (chcj

fe(»gio e ) agU tftranci non le diuulghino t

XXVIL
Non eccitino fazzioni a e mormorazioni circa alla difpenfa-

2Ìone deiit cofc ncceliaric ; ma le in verità noteranno qualche^

difetto intorno à quefto , com* e' li lìa , l'accenneranno fegrcte-

mcnte al Supcriore , che nt ha cura , accioche à fuo tempo , o
xiìodo fappia lecarui il iimeuio

.

XX VI li-

si iludijno di aftencrfi da ogni apparenza di buggia , e di cu-

flodirc , come la pupilla degli occhi , in tutte le loro parole , ed
azzioni » la verità , che mcritanicntc fi annouera fra i principali

©niam cuti della ben coftumata gioucncu

.

XXIX.
Non adulino, e non fia fìnta la loro pietà ; non mettano inJ

mezzo veruno ingannandolo con paiole , ed in raccontare le.*"

cofe vdite fi afìengano dalla falfa amplificazione, acciocché co-

me la bocca parla
;, coòì in verirà lenta il cuore •

XXX.
Ninno inciuilmente riprenda il compagno di buggia : Niuno-

fi faccia trafportare dalla paffione dell'ira, à fdcgnarfi l'vn l'altro,

ne ha chi tenti di prender vendetta in qualfìfìa modo . A ninno

però fi vieta , quando la graniti della cofa il richicgga , di ragio-

ncuolmcnte,c lenza defìderio di vendctta>rif€rir l'accaduto alSu«-

pcriorc > cui fpetta, il quale faprà occimamcntc nel Signore por-'

gerui proucdimento . > - 'j *

XXXI.
Sia il parlar laromodcfto , fenza affettazione di fublimità di

fapere» e fenza abiezLione di falfa humiltà , mi fi ftudijno di fer-

bare in ogni cofa la fimplicità , e {inceriti Chrifliaiu , con cui

fi edifichi lì proffimo , iion fi offenda

.

XXXII.
Nelle cofc , che raccontano , non vi fiano raggiri dì foperchic

parole , e fc ne tronchino le circoflanze , che non fanno al pro-

pofito 5 e con piana » e retta maniera lì accollino allo fcopo dei

«lifcorfo loro , per dar luogo agli altri di parlare

.

XXXIII.
Non ft tengano da più degl'altri , né interiormente con vanità

fi compiacciano delle proprie cofe; molto meno prefumìno lo»

dar fé (Icfft , e le fue colè, e per vantamento ingrandirle ; perflkc

debbon penfarc ogni ben prouenirci di fopra dal gran Padro
de^lurai. - Non
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XXXIV.

Non fiano nojofi , ma affabili verfo di tutti . Mattina , t feri

a falutino l'vn l'altro ; nel difcorfo i minori afpettino , che hab-

bian finito di parlare i maggiori , ed i Superiori j la qual cofa.-»

farà legno dcila douuta fomniiffione , e modeftia •

XXXV.
Correggano tutti in fc ftelfi tanto la triflezza del volto, e l'au-

ftcriti degli occhi, quanto la ieggierezza , per maniera, che paia-

no fare à gara nel volto di ciaicneduno la foaiiità colla granita >

e la modeflia colla magnanimità,efcludendolì però in queilo ogni
finzione , ed hipocriiìa.

XXXVI.
Efclufa ogni leggerezza , congmngano fenapre nel camminare

la grauità colla moaeliia , e ii attengano dal correre . Amino la-#

pulizia nelle ve/lj , e odijiio la fordid^zza . Ed in tutte le loro pa*

role , ed azzioni dimoftrino tale conipolizione del gefto delle»?

membra» e di tutto il corpo > che polla i e debba edi ricare ogn'

huomo •

xxxvn.
Intorno a'cibi me/fi in tauola , non fi lafcino predominare dalla

fenfualità dell'appetito ftertbin maniera,che la gola preoccupi l'vfo

della retta ragione. Mangino però quanto lara necedario alla mO*
derata refezzione del corpo . in prendere quaUiuogiia cibo olTcr-

uino la douuta modeflia , e decoro con cdilicazione degli altri»

Nel Refettorio eziandio fi ollèrui fantamente il hlcnzio . Finita^

la mcnfa , fìano in cafa , ò fuori , per ordinario , ferbino l'af^inen-

za : ne benino , ò mangino altroue fenza licenza de'Supcriori , -

xxxviir.
Dopo la menfa per qualche poco di tempo fi prenderanno ho-

nefla ricreazione , ma per maniera , che fi aitengano da ogni inde*

cente agitazione di corpo ; e temperino l'allegrezza con tale cir*

cofpezzione , e modeftia > che niun prudente fé ne pofla offen-

dere.

XXXIX.
Ma non fi permetta d niuno ne in cafa , ne fuori > ritirarli dalla

ricreazione, ò portarfi ad altri luoghi , occafioni , e compagnie-?:

molto meno fi conceda che nel tempo aella ricreazione > veruno

con iflrauolgimento dell'ordine, Ci metta à fludiare, ò ritirato in->

luogo folitario fi dia alla triftezza » e malinconia : poiché vi è il

tempo di piagnere , e'I tempo di ridere • Ogni cofa ha il fuo

cempo.»

la Ben*
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XL,

Benché iìa cofa hr.mana fchcrzare , e poter dagli altri riceuère,"

: tollerare icherzi , e motti arguti , e giocoli , infra i limiti della
virtù delia Hutrapelia : nientedinìeno però in ninna occalìone fi

tollerjno parlari flolci , bufibnerie , ed altre cofc , che eccedono i

termini dcìV honcfH , ed il mezzo della difcrezione ; E percho
t^ìt e ihiuiiana imperfezione , che non di rado tanto in cafaj ,

quanto fuori lì iuol peccare contro alle dette leggi della Eutra-
pciia.e della, difcrezione j fi alluefacciana dalla fan-ciuliezza à
non efl'ere così delicati , che non vogliano , ò non poiìatia-ioflfiir

nullaj fiinìandO;cheogni cofa debba (accedere à lor talento »

XLI.
Efièndocofa molto indecente , che vna flefla perfona parli , e

didolutarncntc rida ; perciò in raccontiado , ò lentendo piace-
uolez?,e, e facecic niun voglia preusnir l'altro col rifoj ma raffre-

nando il loro. appetito , con moderata foauità di bocca dicano le

cofe proprie:» ò fentano quelle degli altri : quando gli a-ltri fi daii-

«o al lifo j ridano ancor'effi , per quanto la virtù della Eucrapelia
permetterà. Inlomma fi fcanlìno i due eftrcmi , la troppo aulie-
rità da- vna parte, e la troppo leggerezza dalfaltra..

XLIL >

Nelle ricreazioni fi guardino dali'irritarfì Vva ralcrc> con pa-
role , ò coji fatti , onero dall' elfer molelli colle innetie d'infipidi

coilumi , con cm gli akri vengoa prcuiocaci à tartezza., iiaulea>

ira,òaatipatia..

xLiir.
In vdire il difcorfo del compagno , cfcl ufo ogni difprczzoi

ofléruino lagacemente ciò, che egli dica ò di bello, ò di fciocco ;

ed indicacitamencecaaino documenti per fé {iefCiy come voglilaa

portarli in lìmigaantc occalìone,c quali cofe ofieruare, e da'quali

guardarli . Inoltre non interrompano impartunamence il fuo
proiàmoo che parla j^ma odano pazientemente ; perciocché è cofa
indecente voler' eiicre vdito , e non voler poi vdire,fe non impa»;

2Ìentemente . XLi'V..
< Non diciiìo male di veruno ; i. detti ^e i fatti altrui l'interpre-

tino nella parte migliore, Odino più che il veleno il giudicare-»»

fiiiif^ranicnte degìi altri , ed il trattargli con amare parole .,

XLV.
Doue due, tre, ò pili daranno infìeme , fi guardino di non tac-

ciare, imptudenteiriente i difetti del terzo ,.fiafì egfichi.fi voglia

ò dimeftico, ò foreifiero,ò Superiore, ò vguale ; ellendo cala giu-^

£U i che niuiio faccia ad altri quel , che noii vuoi fatìo i Te Itelfo.

'-^'tt' 1 detti
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XLVI.

.. I detti, e fotti altrui ò che fembrino più graui, ò più leggieri

,

non fi riueliiio al terzo y ma colla doauca modeftia , e con affetto

di conjpallionc /i riportino al Superiore , quando. però iiau cofe?

ihe meritano corrczzione ,. .

XLVlr.

Le cofc vdite dagli altri j e che colla domita vcilità , neccfliti,

ed honeftà non poiloiio propaJarfi, le faccian morire iii iefteffi •

E ciò fi farà , le i Superiori attenderanno ad abolire la garrulità,

ed i giouanetti ad olièruars il filenzio ,

XLVIIi.
Se taluno vdirà il fuo profTimo, ò il Tuo fratello , che dice male

del terzo , egli non manifefierdciò à quel terzo : e molto meno

,

come fufurrone dirà ciò , chequel terzo hauerà detto del medcfi-

mo proffimo.. E fi ricordino i giouanetti di luuer' odio capitale

à quefte cofe , perche feminano diicordia, anche nelle cofo
leggiere

.

XLIX,. . ,

Vno non prouochi l'altro ad ira con trauaglio , irritarlo,©

rinfacciargli i difetti ; moltoimeno ardifcano di ieminar difcor-

dia tra fratelli, ó di cdtitraiiare con parole . e pugni coi compa-

gno . Tutte ic quali cofe , fìccome dt diametro ripugnano a',

buoni coftumi, cosi in niun conto fi toiereranno nella, Qafa della

giouentù. . L.

Ghè k vno offenderà 1* altro , fubito H riconcilijno, e. chi haue-

rà recato roffefa., haimtala penitenza* con humde preghiera for

disfaccia alla parte ofìcfa ,

LI*

Non vogliano in.vcmn conto vendicarfi dell' ingiurie riceuute

dagli altri, fapendo pofl'edere le anime loro in pazienza ; nfiaffir

mamente fe.pareranno ridondare foi tanca nella propria psrfona^i

fenz'alcro nocumento

.

ni.
' Se cai volta il proflìmo bolle a'irar, que* , che gli fono^prefenti,^

cedano , dando luogo à tale. paflìone , acciocché. ancor eflì aonft

accendano » E però non correggeranno mai veruno infuriato %

ma afpettino il tempo conùemciite , finche fedato l'ardore , cj»

quietata la paflione fia capace di correggimento

.

LIIL
Ninno rubi cofa veruna aUcompagno , ò pure petulantemente

lanafconda : perciò à tutti feriamence fi vieti d'iiBdar cercand%

nello fìiidioio p ò nei foizieretto altrui-, . .;.i 4..,., ^a
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LlV.

Amando la pulizia in tutte le cofe , non folameote nello (lu-

diolo , tenga ben aggiuftati i libri , le carte, e le altre cofe neccf.

farie agli itudioiì > riniertendole al Tuo luogo, dopo che le hanno
adoperate ; ma eziandio nelle loro camere, ò fotto i loro letti non
lafcino perire cofa veruna fra le immondezze con naufea degli

altri .

LV.
Non lafcino crefccre la chioma, ò i capelli troppo lunghi; ma,

profcricta l'indecente lunghezzade' capelli , tutti vniformementc
offeruinolamodefta mediocrità, fecondo che farà ftato prefcric-

to> acciocché il capo Ha honeftamcnte coperto • non affollato.

LVI.
Ciafcuno dorma feparataniencc ; auuezzinH d tener compofto

il corpo tutto con tutte le fue membra fecondo ladouuu hoaeila»

ed à ferbarlo oflcquiofo in tale componimento •

De^li fiudij delle lettere .

LVII.

Cooperino virilmente alla grazia di Dio,ed a' talenti della»»

naturared allo ftudio delle virtù congiunguno quel profitto

delle fcienze , che (ìa di ibfiegno alle virtù

.

LVIII. .
1

Tanto nelle fcuole , quanto in cafa , eliminata ogni petulanza,'

con attenzion diligente dian gli orecchi alle fpiegazioni , ed agli

altri fcolailici esercizi)

.

LIX.

Nei tempo degli (ludi; niuno faccia ftrcpito , ò ecciti poluere:

molto meno vada vagabondo per cafa fuori del fuo Aiidiolo : ne

ardifca in quaKìuogUa modo inquietar gli altri ^ ed impedirgli

dagli fìudij

.

LX.
le difpute Scolaftiche , fenza molto clamore , che ferue Mo

jper confondere la verità del dubbio > (ì faccian per maniera « che

rargumentante tardamente , v't ordinatamente proponga le cofc

iiie :ed il defcndentc vdcndo pazientemente l'argomento, rifpon-

éà in forma . Non s'inueifcano l'vn l'altro , ne iì accendano di

troppo fcruore > ò d'ira ; molto meno l'vno penfì di confondere*

l'altro, ma fi sforzino di cauar fuora la verità della cofa propcfta,

e <]uaQdos'haurà l'euidenza , ò la probabilità ai quella, non pre-

fumano di violentemente torcere l'aigOiucnto per iftimolo di

.-.^-.- fupcr-
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fapcrbia iiitcllcctualci maprudentcmenccfi acchcctino alU veritài

ò alla probabilità

.

LXI.

Dopo il pranzo, prima che s'incomincino gli (ludi/, tutti fcnia

poterne eficre eccettuato veruno, fpcndano mczz' hora almeno ad

imparare il canto Choralc . Que' , che l'haucranno imparato

,

fecondo la capacità di ciafcuno , fi applicheranno à Y&rj elerciii/

ò del canto lìguraco, ò del fuono dcgi'lfirumenti

.

LXII.

Per quelle cofe, nelle quali taluno haurà peccato priuatàmcnte,

fia eziandio priuatàmcnte gailigato. Ma i publici delitti fìano

in cafa con publica penitenza paniti , acciocché così Ci tolga lo

fcandalo, e gli altri fi fpauentino d'incorrere in cofe fimiglianti.

Per la qual cofa i predetti efponenti , ed eziandio il diletto fi-

gliuolo Abate Pompeo de' Scarlatti, nella Romana Curia priaci-

palminiftro del diletto figliuolo Nobile Giouane MASSIMI-
LIANO EMMAN VELE Duca dell' vna , e dell' altra Bauiera,

Principe Elettore dei Sacro Romanolmperio , à nome tanto dello

fteflo Principe Elettore , quanto anche del diletto figliuolo No-
bile huomo Duca MASSIMILIANO FILIPPO Zio di lui» ed Am-
roiniftratorc dell'Elettorato, ci han fatto humilmente lupplicare,

che ci degua/nmo corroborare col patrocinio della uofira Apo-
flolica confermazione i'iftjtuto, e Coftituzioni predette, ed altro,

&c. della benignità Apoftolica opportunamente prouueder^^

nelle cofe prcnieife per maggior h^no. della Religione Cattolica,

e per aumento, e decoro dello ileflo itlituto . Noi dunque pec

quanto col Signor poifiamo volendo fauoreuolmente condefccn-

dere a' pi; defideri; de' medefimi Duchi MASSIMILIANO
EMMANVELE, e MASSIMILIANO FILIPPO, ed anche fa*

uorire con grazia fpeciale i detti Efponenti , e colla ferie di quelle

afloluendo, e giudicando eflere aflolute le particolari perfone loto

da quaUìuoglia fentenza di fcomunica , fofpenfione, ed interdet-

to, e dalle altre Ecclefiafliche fentenze , cenfure, e pene, per qual-

fiuoglia occafìone , ò cagione late dalla legge , ò dall'huomo, fé

da talune , comunque fia , innodate fi trouino, ma fol tanto per

confeguir l'effetto delle prefenti, à fomiglianti fupplichc inchi-

nati, col configlio de' mentouati Cardinali , l'Iftituto predetto*

fotto l'immediaca giurifdizione degli Ordinari) ,e fotto la dire-?,

rione di vn Prefide-nte Generale , ed anche le Coftituziouipreiii-

ferte con tutte , e fingole cofe in efle contenute , coli' autorità

Apoftolica nel tenore delle prefenti confermiamo,edapprouiamo,

ed aggiugiùamo loro la robuflezzi^ della inuioUbiic Apoftolic*
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ftabilìcàj e fuppliamo tutti , e flngoli difetti della ragione, e de
tatto , fé taluno fopra cffi in quaKìuoglia modo vi foHe incerue-

nuco. Oltre à ciò concediamo facoltà a' medeHmi efpowentidi

fare altre Coflituzioni,aIle preinferte non contrarie ,per lo fpi ri-

tuale , e temporale indrizzamento di detto Ifticuto , quali altrcj

Coflituzioni douranno poi approuarfi da qu^fta Santa Sede. E
per togliere ogni ambiguità, eflendo i detti efponenti Chetici

meramente fecolari, ed obbligati à tutti i pefi dd Choro fecolare,

coU'autorità, e tenore predetti dichiariamo, che i medefimi efpo-

nenti fono capaci di qualiìuoglia benefìcio Ecclefiaftico fecolarc,

< che per tanto poHono poflbdere, e confegmre, ed ottenere Canc-
tiicaci, e Prebende, perfonaci , dignità anche le maggiori dopo la

Pontificale nelle Cattedrali, anche Metropolitane, e le principali

nelle Chicfe collegiate , ed eziandio le Ch iefe Parrochiali , e 1(l>

perpetue Vicarie delle medefime , ed altri quali Ci fiano benefici/

Ecclefiaftici fecolari con cura , e fenza cura , ed in qualfiuoglia-»

modo qualificati , che fono fìati foliti di ottenerfi da' Chetici fe-

colari . Decretando , che le mede/ime prefenti lettere elìftano « e

fieno fempre ferme , valide, ed efficaci, e che fortifcano, ed ot-

tengano i fuoi plenari/ , ed intieri effetti , e che in tutto , e per

tutto pieniflìmamcnte fuffraghino à quelli , alli quali fpetta, t->

fecondo il tempo fempre che fia , fperterà , e che da' mcdefimi
refpettiuamentc fi olTeruino . E che così nelle cofe prcmefie iì

debba giudicare , e definire da qitali Ci Cia.no Giudici ordinari) , e

delegatij aiKrhe dagli Vditori delle caufe del Palazzo Apoftolico,

e che fia irrito, e nullo ciò, che fopra quefìe cofe accaderà , ch^j
fcientemcnte, e ignorantemente fi attenti da chi fi fia di qualfiuo-

glia autorità. Nonofiante le cofe premeffe ,eleC0rutuzioni,^€d
ordinazioni Apoftolichc , ed eziandio fé bifogna, i ilatuti , e Io
confuetudini di qualfiuoglia Chicfa , ed altri qua! fi fiano , corro-

borati anche con giuramento, confermazione Apoflolica, e qual-

fiuoglia altra fermezza, non oftante eziandio i priuilegi/ , gl'in-

dulti , e le lettere Apoiloliche in qualfiuoglia modo concefS,

confermati , edinnouati , in contrario delk cofe premefl'e . Alli

quali tutti , e fingoli , hauendo i loro tenori per pienamente , C->

fufficientemente el^preffi, e parola j^r parola inferiti nelle prefenri

( douendo in quanto alle altre coli reftar nel fuo vigore )
per lo

e£Pitto delie prefenti quefla fiata foltanto fpecialmente, ed efpref-

famentc deroghiamo , ficcome ed à tutte le altre in contrario

.

Ma vogliamo , che alle copie , ò efempli delle medcfime prefenti

lettere, anche fUmpate, fottofcritte di mano di alcuno publico

Notaio , e munite col fuggello di perfona in Ecclclìaftica dignità

'...:- coiti'
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collìcuita, fi habbia totalmente quella medelìma fede in qualiruo-

glia luogo tanto in giudiclo, quanto fuori di quello, che fi haue-

rebbealleftefleprefenti fé follerò e fib ite , òdimortrate. Datum
Romis apiii SanRum Petrum fnb Annulo Pifcatorii die feptima lunij

MDQLXXX. F(ììitificatii5 Nefixi Anno IV»
I. G. Sluflus.

; BREVE INFORMAZIONE
J^tllci marnerà^ che fi dee ttmrc per introdurre VlHhutd de\

Cherici ficolari viuentl in comune •

i. •^Vefìo Iflituto tré cofe principalmente intende: Primo-,

\J^ riftruzione della giouentù ne' i>eminari in ordint^
alla Cura Paftorale , e ad altri w^qì Ecclcfiafìici ; Secondo , talc_>

direzione Economica folamente, e priuata de' Cherici cfiflenti

ne' Benefici) curaci , e non curaci , che pollano ficuramence fuffi-

ftere contrai più graui pericoli del fecolo con decoro dello flato

Chericak : Terz,o , la cura de' Sacerdoti vecchi, e degli altri, che
per qualfiuoglia cafo , ò difetto fono inabili agli vffici , ed alle^

funzioni Ecclelìafliche j conie anche de' delinquenti , ed incorri-

gibili

.

2. // Primo Ci può praticare , fé col confenfo del Reaerendifs,'

Wonfignor Ordinario, e del Capitolo della Chiefa Cattedrale li

prcfcriuano le Coftituzioni approuatc dalla Santa Sede Anoi^o-
lica, a' Chetici Alunni , che (ono educati à fpefe del Seminario ,

acciocché da* mcdeiìmi fiano frequentemente lette, da' Superiori
(ìano agli fte/H fpiegate con efortarli , che diligentemente fiilu-

dino d'vniformare la vita loro alle medefime Coftiaizioni . Ma_,
in auuenire que* , che promettono di viucre fecondo qucfta rego-
la canonica Chericale , nel riceuimento , che fi fa de' foggetti nel

Seminario , in paragon degli altri , fiano preferiti à quelli , chz^
non vogliono abbracciare quefto Iftituto, in fin à tanto che cre-
dendo il numero , e l'affetto de* fupplicanti , pofla afiolutamente
ftabilirfi , e decretarfi , che tutti , e fingoli i Cherici Alunni , che
hanno à riceuerfi , fiano obbligati ad abbracciare la medefima-»
iVÌta,come di fatto fi pratica nel Seminario Arciuefcouale di
Magonza, e dell'Epifcopale Auguftano . E per facilitar tutto> gli
Alunni, che tengono detto Iftituto , riceuvuo il Sacerdozio , in
pari concorfo con altri a' benefìci; , ed vfficij potranno efferc^

preferiti.



74. IL CLERO SECOLARE
3. Ti fecondo fi può praticare , fc coli* autorità ordinaria Io

predette CofticLizioni lì pre fcriueranno à tutti, e fingoli Cherici,

e Sacerdoti clìiieiut in vfficij , e benefici/ per maaiera , che eia-

fcundi loro lia obWigato haaere il libretto delle mcdefìme Co-
flituzioni, acciocché quanto Ci può , conformino la. vita, eia-*

comicrlazione loro alle mede (ime , non oOìnte chepergiura-

ramento non iìano obbligati à quefta forte di vita Chericale

,

Con quefta occalìone la vita , ed i coftumi de' Cherici uotabil-

«nente fi muteranno, e più feruentemente in appreflo (ì obblighe-

ranno à detta vica , precifamente fé nelle promozioni a* Benetìci/»

ed vffici) fi haucrà riguardo a' medelimi , L'altro libretto inti-

tolato : IJlruTjoni, e principij pratici pir lofinto Chericale,e Paftorale,

conuenendo à tutti quelli, the fono coftituiti nello ftato Cherica-

k,e precifaraence Paitorale , e conuenendo. la pratica necelfaria-*

per lo Clero, e Popolo Chriftiano, potrà non folamente ordinarfi,

che ogn'vno Thabbia, ma. eziandio che da per tutto, giuftala qua-

lità de' li.oghi y e delle condizioni , fi debba praticare

.

4. 1/ ter'2;p fi può praticare fucceflìuamente , fé nella Città d
può hauere vna cafa ben difpofta, e vi fiano à ciò i mezzi tempo-
ralij e così in. detta cafa il riceuano i Sacerdoti vecchi , ed inabili

alle funzioni Ecclefiaftiche fecondo la loro pouertà , e indigenza,

faranno più , ò meno , fecondo che i mezzi temporali perinettc-

Eanno , e Ci tengano carkatiuamentc fotto certa ofleruanza » raa-#

non rigorofa^ della difciplina , Que* vecchi, che kaucranno tanta

capacità, potranno infieme co' Superiori della detta Cafa,giufìa

il coflume de' Padri dell'Oratorio di S.Filippo N'eri fare à vicenda

fenrwni familiari al popolo,vdire le confeffi.oni , ed cfercitarli ia

altre opere di pietà . Nella medcfimaCafa, feparatamcntc da*

vecchi potranno ftare i dclinqucnti,e fcandaloiiSacerdotij accio-

che per mezzo degli efercizj, fpirituali, ed altre pie irruzioni, fia-

no da''Superiori,e da altri Écclefiaflici qualificati à ciò coftituiti».

foaueraente, ed efficacemente indotti al miglioramento della-^

vita, e de' cofturai. Si può anche difporre, che cftendoui i mezzi
temporali , i Parrochi , e gli altri Curati fi chiamino à vicenda,

e fuccefliuamentc alla detta Cafa, ed oltre agli efercizij fpirituatì,

fiano in eerti giorni praticamente, e douutamente inftrutti ne*

Riti, e nelle cerimonie Ecclefiaftiche . Quefto» ancora fi potrà

jÈabilire per gli ordinandi agli Ordini miiggiori , douc però uoiv

làrà Seminario, ò fé vi é> noa vi farà luogo commodo per quefto.

5. Si dee però auuertire , che per introdurre quefta Chericaic,.

tCaaonica Regola di viuere in qualfiuoglia Diocefi, delle coiìi^'

predette fi può praticare più,,ò meno, come vorrà il Reuerendtfs».

Ordi-
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Ordinario, e come giudicherà fpediencc per Io bane fpirituilcj

della Tua Diocefi; naaelTeado tutte cofe di neceiUtà» ma di mag-
giore vtilità, e precifainente la pratica del terzo punto, cioè della

Cafa per gli vecchi, e per gl'inabili il può differire /ìnche col tem-

po de' beni della Communicà da' medefimi Cherici rauuati.comc

anche da' benefattori fpontaueameate oii-erti > polla effettuarfi •

O pure fé in tal Diocefì vi è gii qualche Cafa per gli Cherici de-

sinata, queftacol coiifenlo di quelli , cui fpetta , può deputarfi 4
tale effetto per maggior beae fpirituale delie aaiine , e deila Re-
publica Chriftiana.

6. Tanto bafti per la notizia della poflibilità , e del modo
d'ititrodurre il predetto Iftituto. Inquanto poi alia regolata di-

rezione, e di/po/ìzione dei med elìmo, foggiugiieremo lafegusutc

breue informazione .

OSSERVANZA
.Della Difcìplina jgujlail fine dell' Iftituto </e' Cherici m€om»ne

viuenti in qualfiuogUn Xiiocefi •

1. 'pRimieramente il Supcriore di qualfiuoglia Cafa parti-

.:^iT A colare è il Parrocco , ò il principale beneiiciato, à cui

.non folamentc tutta la famiglia , ma eziandio i Cherici (fiano

. vno, due , ò più ) che coabitano inlìcmc, obbediranno nelle cofe

fpirituaii , e temporali fecondo la prefcritta regola di quefta vita

Chericale . Il detto Superiore inuigilarà , che il decorlo di tutto

il giorno fi oilerui da tutti diligentemente colla douuta diftribu-

zione del tempo per le preci mattutine , meridiane , e notturne ,

per le hore Canoniche, celebrazione della Meffa, lezzione facrjL-t

à tauola ; parimente con certa diftribuEÌone per Io ftudio deUa_»

facra Scrittura, della Teologia morale , e della leziione afcetica,

per quanto ciò permetterà la cura Palloraie , la vifita dcgP infer-

mi, ramminiftrazione de' Sagramenti, e l'attuale preparazione^

neceflaria per le prediche , e catechifmi

.

2. Secondariamente , acciocché la direzione delle Parrochie,

e d'altri luoghi particolari fruttuofamente fuflifta, feguita la fe-

conda fuperiorità inqualfiuoglia diftrecto Decanalc , (cioè farà

vn Superiore fopra più Parrocchie , e luoghi, diuifa la Diocefì

fecondo le Vicarie foranee , ò fecondo TArcipreture , che hanno

più Parrochi fubalterni , e quante faranno quefle diuifìoni , tanti

iaraiHio i Decani Superiori ) 4 qucfta fuperiorità fi aiiumeranno i

K 2 ' * * • ^ ' Decani
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Decani rurali ( ò Arcipreti ) fc faranno di quello Iflituto, ò altri

abili del mcdelìmo diilretto, li quali prefteraiino il giuramento
àifcdtki al Reuerendiflimo Monfignorc Ordinario. Detti Su-

periori decanali fé faranno anche Vicari; foranei, oltre alla con-

sueta publica funzione , con cui diriggono nel foro eftcrno tutti i

Parrochi, ed altri Preti del Decanato , gouerneranno di più tutti

> Sacerdoti, Parrochi , e Cherici dei loro diOretco > che fono dell'

Iftituto fecondo le Coflituiioni del medefimo . In fpecie duc^
volteranno vi/ìreranno ordinariamente ciafcun luogo del loro

diflretco , non folamcnte dipafiaggio , ma per alcuni giorni co*

Cherici di ciafcun luogo, fenza accettazzione delle loroperfone,
ma come ogn'altro di effi, conuiueranno ncll'oneruanza del corfa

cotidiano , e degli efercizij, acciocché iix qnefta maniera gli altri

apprendano l'efernplo della diligente applicazione . Dalle fcanv
bicucii relazioni correggeranno gli errori , e folleueranno i gra-

uami quant' e pofììhiie. Le cofc, che faranno di maggior mo-
sicnto , e che concernono il prefente Ifiituto , fé le noteranno
diligentemente, acciocché à fuo tempo nepoiTan difcorrercal

Pi-cfideiitc Diocefano

.

Se i Decani faranno infieme Vi^rarijforatnei, nelle yifite, fecon-

do la regola della pubblica legge indirizzino quelle cofc , che fo-

lio de'RewerendrfiiimiMonfignori Ordinari); lecofe piiVgraui-del

pubblico foro le notino ,per douucamente riferirle ai Reuerendif-

fimo Ordinario, ed à gl'Officiali di lui

.

Determineranno a' Cherici, ed a^'Saccrdoti del loro diftrecto il

tempo annuale per gli efercizj fpirituali. Che fé il Reuerendilfi-

mo Ordinario vorrà , che lì oflerui il niedefìmo rif^iecto a' Sacer-

doti commoranti nello ftefso diftrerto Dscanaìe (ò Arcipretale )
e chz viuono fuori di queflo Ifìituto y fé vi fari chi fomminiftri i

mezzi temporali , potrà ciò farli da Decani , e Sacerdoti dell'i/li-

tuto , per mant<:ra che tutti vnitamente s'iilruiicano bene ne' i\i^

ti-» e nelle cerimonie £scleiìaftiche j e il coiiuengano nella douuta
ofseruanza de'medefìmi

.

Ogni mefe i Chefi<:i del diftretto Decanale , deputati' à vicen-

da faraiino conuocati ò alle cafe del Decano , ò ad altro luogo ii>

gìomodetcrminatod proporre le materie afsegriate nelle conclu-

fìo ni feri tte , che 11 oppugneranno, e difeivderaiiiio dagli à ciò de-
flinari , acciocché così venga à palefarfì l'ingegno , e diligenza-;"

dì ciafchedmio . Per Io miglior fuccefso- delia qua.1 cofa, in ciafcu-

aa Parrocchia , certi giorni della fèrtiman.i , pcrvna , òmezz'ho-
lacon difeiKierc ,ed oppugnare à vicenda le materie afsegnate^

Itdiittcidiiio in masicra, che dipoi i difendenti oelU pubb*«ca^
dlipiir
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difputa pofsano riufcire con honore , e con edificazione degli al-

tri . Finito l'erercizio delle cofe dottrinali j
potrà il Decano trat-

tar di quelle cofe, che nei Signore idonee gli fembreranno, per \x

eonferuazione della buona dirciplina , e per l'aumento della per»;

^•^zione. ..... n Tft-

3. Terzo . Il Prefidente Diocefanofra'Chierici di quefto I/ti-

tuto dc'diftretti Decanati (ò Arcipretali) in tutta laDiocefi haura

cura delia oflèruanza delle Goftituzioai, e della douuta difciplina.

Inuigilerà folamente alla direzione Economica , edalla difciplina

di quefto Iftituto, non intricandofi in niuna cofa pubblica per me-

noma , che fìa 5 fé pure per ifpccial dtfpofizione del fuo Reueren-

dimmo Ordinario non gli venifl'e comandato i che nella fug viGta,

ofierui anche i coftumi degli altri Sacerdoti, e finita la vifita ,
\\z->

dia la douuta relazione. De'peròfempre ofleruare , eh: habbia.^

ia debita diftinzione deli'vno, e dell'altro foro , tanta della cor«

rezzione de'fratelli , quanto ^^\ pubblico vfficio , fé gli farà coni--

melì'o : tanto negli ordini, che farà , quanto nelle relazioni, evin-

te i notando Tma, e l'altro feparatamence, e l'vno , e l'altro fepa-

ratamente riferendo.

In fpccie li detto Prefidentc ogn'anno , hauutone il beneplacito

del fuo Reuerendiffimo Monfìgnor Ordinario, vifiterà tutti i Che-

rici, e Sacerdoti dell'Iftituto , econ paterna vigilanza gl'indrizze-

rà , vdirà i granami di ciafcuno nelle cofe fpirituali , e temporali',

correggerà paternamente gli erranti , confolerà i dcfolati ,
e finita

la nfita riferirà humiliffimamente al Rcuerendiffìmo Ordinario le

mutazioni da farli : in ogni luogo farà particolare ricerca , fé gli

efercizjfpiritaali fianfi fa:ti da ciafcheduno : fé fi fanno le conte-

renze della Teologia manie , fé fono douutamente informati ne'

Riti , e nelle cerimonie Ecclcfìaftiche , Ed accioche la fedeltà , ed

obbedienza delmedefìmo al fuo Reuercndifsimo Ordinario (ìa più

collante , eletto che farà gli prefenti il giuramento . L'habitatione

del fudecto Prefìdente , fuari A<t\ tempo della vifita farà nella Ca-

£a, accennata nel iium 4. dell'altra informazione , cioè nella Cafa

de' Vecchi, derca degli Emeriti, e fé ciò non può edere , iw vna Ca-

fa fcparata , aggiuntiui altri huomìni cfperci , ed infìgni ,
del cui

conhglio, ed opera C\ ferua per far bene il fuo vfficio, li quali po-

tranno anche hauere Canonicati , ed altri benefìcj , e le così piace-

rà al Rcuerendiiììmo Moufìgnor Ordinario , egli fé ne potrà fer-

aire di Con/ìig'ieri nel fuo Conciftoro Epifcopale.

. 4. Ogn'anno , hauutone i\ confenfo dal Renerendi/lìmo Moti-

fignor Ordinario , farà la Congregazione, ò conferenza Diocefa-

aaco'Snperiori Dscanali, e co' loro Economi , affinchè fiefpoiit

sano
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gano rutti i grauami , le ncceflità , e tutte le altre cofe fanto fpìri-

tuali , quanto temporali , ed vditi i configli di ciafcuno li cgu-
chiudino quelle cofe, che fpcttano al bene fpiricuale , e tenjporale,

cofiunn , riti , e douuta vniformità in quelle cole , Edi Superiori

dc'diiiretti Decanali (ò Arcipretali) ed altri tutto ciò che li è con-

chiuTOidopo che larà ftato conceduto, ed approuato dal Reue-
rcndifsimo Moulìgnor Ordinario, ritornati à cafa mandino in efc-

cuzionc tanto nella cafa propria, quanto negl'altri luoghi , la cui

direzione e loro raccomandata.

5. La Comunità poi de'beni Ecclefiaflici fra'Cherici di queflo

lAituto confille nello Tcambicuole patto da vna parte , e dall'altra

obbligatorio, cioè dell'Iflituto alle membra, e delle membra ali*

Ifìituto : ed obbliga nello fteflb modo , con cui i Cherici benefi-

ciati di qualfiuoglia forte fono obbligati à fpendere il fuperfhio in

vfipij . Ma gli vfi , in cui fi debbono fpendere i beni prouenienti

da'bcneficij , e dagli vflScij , fono i fegueati . Primieramente cia-

Icuno colle fue propie entrate può viuere conuenientcmentc al fuo

flato , dando inneme le limofìnc , che in tale ftato può dare , foc-

correndo eziandio a' genitori, fratelli, forelle &c. a' poueri fecon-

do la loro pouertà , a' quali nell'vltimo teftamento può lafciar le-

gati , come anche alle Chicfe , alle quali ha feruito . Secondaria-

mente quelche auuanza delle rendite de' beneficij &c. ed in vita , e

dopo la morte fi de' Jafciare agli vfi comuni di queflo Iftituto,chc

feruiranno per Io foftentamento de' Sacerdoti vecchi , ed emeriti,

degl'inabili, e de'delinquenti : per fufsidio de' Secerdoti , li quali

non hanno entrate da poterfi curare nelle infermità: per fufsidio

ancora de'poueri genitori, fratelli , e forelle de'mcdefimi dell'Ifti-

tuto: dopo i quali vfi più iieceflàrij , fc vi refta dell' accennato

auuanzamento , Ci dourà applicare al Seminario de' Giouani con-

uiuenti al prefcritto modo delPIflituto ; à fupplimento del difetto

delle rendite necefi'arie delle Parrocchiali de' Cafali , e de'Villaggi

finche iui fono Sacerdoti di quefto Iflituto , che vi habbiano la_*

cura delle anime , ed il difetto non fi polfa fupplire altronde ; con

talconueniente,che qucfla gratuita foinminiftrazionenonpafsiia

obbligazione

,

Pofta quefta ordinazione ì Sacerdoti Curati in auuenìre s'iftrui-

ranno ne'riti , e nelle cerimonie Ecclefiafiiche , &c. nelle Cafe De-

e-anali ( ò Arcipretali.) I Giouani eziandio anche viuenti fuori di

quefto Iftituto , doucndofi promuouere agli Ordini Sacri potran-

no fempre ifiruirfi nelle medefimc cofe per alcuni giorni» dopo gli

efercizj fpirituali ,nel Seminario

.

N^lla Cafa de' Vecchi , e degli Emeriti daranno per qualchtj

tempo



NEL SVO SPLENDORE. 7^tempo L Sacerdoti , ed altri , che de/Iderano di viuere fotta la di-
fciplinadi qucfto iftiruto, come anche in qualche cafo flraordina-no 1 Parrochi

,
ed altri Sacerdoti efiftenti ne' benefici; , ed vffici; •

pero à Tpefe loro
, e pagando quelche fi dc'pagare ò per fondazio^'ne

,
o per a/legnamenro facto da Reuerendifsimi Monfignori Or-

dinari; per gh Sacerdoti , e Cherici , viuenti fuori di quello Ifticu-to. Lo Hello s'intea4ede-Seminar/.
^

IL fine:

U^e a DIO , alla fux gran MADREy
ed a' Santifs, Trwcipi de^U A}fojìoli

Fiaro , e Paolo ^
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mune. 2 1.8.9. Vefcovi trafcu-

rati difendono la fecolarità.

19 I. Vefcovi Monaci , deb-

bono portar l'habito Mona-
cale. 34. 19. Vefcovi di:dcro

la cura delle confeffioni fe-

grcte a'Mon2CÌ.35.2 r.

Vita comune,che ccfa fia , e di

quante maniere- 5. », Vita^

comune de'Cherìci primitivi

fenza nulla di proprio. 6. i.

Vita comune col rinunziamen-

tc de'benì , e ritenzione dell*

ufufrutto.S-i.Col poiTedimé-

to



toclc'ijcni, cmctteraeparte

io comune. 9. 1.2» Vita co-

munc,eriJOÌ iatcrrompimcn-

ti 19. r.fuai progresfi. xi.i.

in quanti luoghi hoggi dif-

fufa.27.z4. Vita comune de-

gli Apoiloli coir'Apoftolico

m'iuibero nc'Cherici : quella

dc'pfJi^^icivi Laici nc'Mona-

ci.2 8.2.Vlca comune, fi op-
pone à tre vizi, che rovina*

no ilCherìcato. 45.2.

Voci folenni quando iftituìti.^i

1. Voci iemplici di alcune».

Congregazioni Chertcali.io

2. Voti non obbligavaaoi

Chetici alla Comuaicà. lo.f ;

IL FINE.

Errori Ammenda.

p*g . t. vccf. ij- ullurr

4- J(J. crcdicc

r t. Chierici

io- 4. diicizionc

li" s- t^iTct^ÓuiVCi'

8. liìsi^Ui^Oi'
IO.

i^ilu^O/AÌv^^

ly. 30. Concifiorittm

yB. g. ccon

Il- capiceli

IC. 5J7. can. ^9.

2-4- 17- Hodcgrado Vcfc

11- divini.

17. iS- Sacerdozio.

30. 8, B-ipUZfiVTX)

5>. l'<ÌTOt^

li. l^OYCi^OVTUt

3 4- 4. idem artór.

38- 37- quoftc

40- 8. rifplcndc

li. Vicraco

1(S. Bafiliccnfc

47 IO . e dall'Abate

JO. IO difcrizione

iS. fare,non f;;»rc.

31. Habbir.*

54. dee/i numerus %liy

fy. té. mcdcm*
€S. z. innecic

Cf. 15. con travaglio

yt. xj. e ignorantemente.

uUam
credit*

Chcrici. cos\ altrove

direnrioncjcioèfciogliment».

ì^iroi^ófAivoi, e.veta:^cmeni

TiTxyf,iivoi tttiigmem.

ConftJlor>»m.

e così.

cliiamaronfi capitoli

^67. can. I;?.

:.Godcgrando Vefcovo Mctcnfc.

divinis.

Sacerdoti.

hìOi-XivTx) • fherapeut^i

/x.£7rq . hicet*.

uovx^^vTw^, monazontCj

qucftc

rifplendcrc

Vitriaco- \

Bafilccnfc.

dall'Abate

difcrczione.

farCjò non fare»

Habbiano.

medefima
tneizic

con travagliar!*

è ignorantemente.

Gii errori deÙa ortografia variata dallofiampatore ,e ncn ctrfttté f^ ^*If^'
K4 deU^Autore,fi rimettono MUprudcnxia di chi l*fg«»
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